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PREPARAZIONE
PREMESSE
1. Il cammino-pellegrinaggio come meditazione
        a. “Partire, peregrinare, camminare”: sono verbi che la Bibbia utilizza per esprimere la fede. Ne consegue che si può intuire qualcosa della essenza della fede mettendosi in viaggio.
       b.   Si arriva al cuore dei concetti non solo con la riflessione, ma anche rifacendo le esperienze da cui sono derivati.
       c.  Il cammino è meditazione nel corpo e con il corpo. Sollecita tutti i sensi.   Coinvolge l’ intera persona.  Fa sperimentare che non si ha un corpo , ma si è un corpo. Mi convince che non ho un’ anima, ma sono un’ anima: sono un corpo animato, un’ anima incarnata. Ne consegue che non occorre appesantire il cammino con contenuti su cui meditare. La vita viene percepita come un cammino. Passo dopo passo, ognuno percorre la sua strada.
      d.    Lo sforzo fisico del cammino lega le persone fra loro molto più di quanto possano spesso le conversazioni. Ogni specie di maschera si scioglie con lo sforzo fisico.

1. Simbologia del pellegrinaggio
      Il Pellegrinaggio, “nel suo simbolismo, esprime il bisogno, la ricerca, a volte la santa inquietudine dell’anima, che brama stabilire, o ristabilire, il vincolo dell’ amore con Dio Padre, con Dio Figlio, redentore dell’uomo, con Dio Spirito Santo, che opera nei cuori la salvezza”.
        (Bolla di indizione dell’ Anno Giubilare della Redenzione 1983, n. 11, B, b).

1. Motto
  PRETE PELLEGRINO
SUL DORSO DI FRATE ASINO
IN CERCA DI SE STESSO
ALLA TOMBA DEI GRANDI 


PRELIMINARI

1. Tabella di marcia ipotizzata
      S. Pietro di Stra, 22.05.86.11:08
     “Caésarem appèllo!” (Atti 25,11) 
“Gesù, tu sai, tu vedi e allora provvedi tu nel tuo infinito amore!”
      Sono agli sgoccioli circa gli esami per la Licenza in Teologia (1).
    Stamattina ho confezionato questo piccolo diario assieme ad altri tre, che  mi serviranno nel pellegrinaggio a piedi, che ho intenzione di intraprendere. 
     Appena si presenterà l’ occasione, volerò via!  
    Intendo visitare le tombe-reliquie di alcuni grandi (=santi!), che hanno   molto da insegnare a me e all’umanità di oggi! Possono essere uno stimolo a scuotermi! 
     Sono un legno duro,  che una volta inciso, conserva imperituro il segno.  
Gesù, guidami dove tu sai!  Grazie!
      La formulazione del pellegrinaggio con le motivazioni, i desideri, le idealità l’ ho redatta durante una notte a Roma- E.U.R., in uno dei periodi di frequenza alla Pontificia Facoltà di Teologia “S. Bonaventura”, diretta dai Frati Minori Conventuali.
     La data è del 16.04.86.23:15 (1a). L’ ipotesi originaria prevedeva  di percorrere un lungo giro con la bicicletta, sorteggiata nella lotteria della Cassa Peota di S. Pietro di Stra. Il viaggio troppo lungo e il mezzo inadeguato ai miei gusti e  ai miei desideri mi spinsero a simpatizzare per “frate asino” (cioè a piedi) e a programmare il viaggio   in tappe  ragionevoli sia per durata che per distanza (1b). 
Ti prego, Gesù,  aiutami a realizzare questo sogno: ci tengo…ma poi, fa’ tu!
 
2. Litanie dei Santi
       S. Pietro di Stra,23.07.86.18:13
     Ciao, Gesù, trascrivo alcune indicazioni della Conferenza Episcopale Italiana (CEI) e le Litanie dei Santi tratte dal volume liturgico: “Riti di Benedizione e Litanie dei Santi…1981.” Mi serviranno a scandire i giorni del mio Pellegrinaggio. Ogni giorno sarà dedicato ad un santo (1c). 
     In un primo tempo prevedevo di ritmare i giorni con le Litanie del Sacro Cuore; poi ho deciso di valorizzarle nel pellegrinaggio del prossimo anno. 
     Questa modalità litanica di scandire i giorni mi aiuta a trasformare il “krònos” (tempo quantitativo) in “Kairòs” (tempo qualitativo, di grazia), alla luce del “Kairòs” per antonomasia, che sei tu, Gesù!
   
S. Pietro di Stra, 25.07.86. 9:40
Gesù, ecco la griglia spirituale che mi accompagnerà nel mio procedere e la “soma” di “frate asino” 
    
3.  Compagno di viaggio: Gesù
4.  Aiutante: l’ angelo custode Daniele
5.  Corona  (recitata durante la prima ora di cammino)
	1. Segno della croce.
1. Atto di dolore. 
1. 15 misteri con Padre nostro, tre Ave, Gloria.
1. Ti adoro.
1. Salve, Regina.                                           
               6.  Litanie “locali” dei Santi: 
1. San Daniele, - 2. San Michele, - 3. San Gabriele,         4. San Raffaele,5. San Prosdocimo, 6. Santa Giustina, 7. Sant’ Antonio, 8. San    Gregorio Barbarico, 9. San Leopoldo Mandic, 10. Santa Teresa di Gesù Bambino e del Volto santo, 11. Santi tutti di Dio.   			      				       
              7.  Preghiera personale dei fedeli: 
 Concedimi il dono della  fede-	speranza-carità-maturazione nell’ amore-     preghiera-verginità-obbedienza-disponibilità-povertà- ti prego  per tutte le persone che si sono raccomandate alle mie preghiere o che io intendo affidarti					      				      
1. “Polizza”:                    
Gesù, Giuseppe, Maria, vi dono il cuore    e l’ anima mia.	
Gesù, Giuseppe, Maria, assistetemi nell’ ultima agonia.
Gesù, Giuseppe, Maria, spiri in pace con voi l’ anima mia.
1. Angelo di Dio,     
tu sei il mio custode, illumina e proteggi la mia vita, 
guida i miei passi verso il  Signore. Amen.
             10. Dei nostri morti              
 ricordati, Signore, splenda per loro la tua luce, 
       vivano nella tua pace per sempre. Amen.
             11. Benedizione:    
Per intercessione della beata sempre Vergine Maria ci benedica   Dio      onnipotente: Padre, Figlio e Spirito Santo. Amen.








 6.  Lo zaino: La “soma” di frate asino.
	  
  Attrezzatura: Tenda di  11 ettogrammi; sacco a pelo; mantella impermeabile; stuoia metallizzata; un paio di scarpe; ombrello; coltellino; mini posate;  apriscatole, tagliacarte; cordoni;  lacci e spago; ago e filo; sacchetti di plastica; sale; zucchero. 
  Effetti personali: un paio di pantaloni;   una camicia per   momenti ufficiali; due paia di  intimo; una maglietta estiva;  una giacca a vento; un pullover; tre paia di calzini; un foulard; un asciugamani; un asciuga-piedi; tovagliolo; borsellino con spazzolino e dentifricio, crema nivea,  tagliaunghie, cerottini, pettine, sapone con panno spugna, pettine; carta igienica.      
  Documenti:    Carta di identità; Tessera sanitaria e carta sanitaria internazionale ed E111 ; Celebret;   cartine geografiche e mappe dell’ itinerario;  corona,     catenina, il “non ti scordar di me”, mini liturgia delle ore; suppellettili sacre, in plastica, per la S. Messa. borsellino per monete e gettoni SIP; denaro: £ 800.000.
	



7. Novena di preparazione 
    S. Pietro di Stra, 28.07.86.11:16
     Ciao, Gesù, tu sai, tu vedi e allora provvedi tu. Grazie. 
     Il mio pellegrinaggio è già iniziato spiritualmente ed sarà scandito dalle Litanie dei Santi.
     Ogni giorno di preparazione è segnato dalle lettere dell’ alfabeto e ogni giorno di cammino effettivo dai numeri e dai Santi; ho battuto a macchina solo i nomi e li incollerò giorno per giorno; ora recupererò quelli di questi giorni dal 26.07.86. 
          Gesù, benedici i miei propositi; benedici e sostieni i nostri poveri cuori. Ciao!
	S. Pietro di Stra, 26.07.86: 
a – Kyrie, eleison.                                                                                             


	S. Pietro di Stra, 27.07.86:
b – Christe, eleison.


	S. Pietro di Stra, 28.07.86:
c – Kyrie, eleison.


	S. Pietro di Stra, 29.07.86.18:28
d – DIO PADRE, nostro creatore, abbi pietà di noi.


	Piove di Sacco, Santuario delle Grazie, 30.07.86..8:16
e – DIO FIGLIO, nostro redentore, abbi pietà di noi.
Prostrato ai tuoi piedi, o Maria, ti affido il mio santo viaggio.    


	S. Pietro di Stra, 31.07.86
f – DIO SPIRITO SANTO, nostro santificatore, abbi pietà di noi.


	S. Pietro di Stra, 01.08.86.8:37
g – SANTA TRINITA’, unico Dio e Signore, abbi pietà di noi.
     
    Mercoledì 30.07.86, dalle 5 del mattino fino alle 11 e 30 mi sono regalato un ritiro mariano: sono partito dalla mia chiesa domestica di Piovega e, percorrendo, a piedi, in largo la campagna  della Saccisica, ho raggiunto il “Santuario della Madonna delle Grazie”, dove ho sostato in meditazione e preghiera. Mi sono affidato a Maria scrivendo  nel Libro/diario   davanti all’ altare della Vergine questa invocazione: “Vergine Maria, sposa dello Spirito Santo ti affido il mio PELLEGRINAGGIO sul dorso di frate asino e ti prego di benedire i miei propositi e di illuminare le mie intenzioni. Piovega-Ars-Paray-le Monial-Lisieux, sul dorso di frate asino come eremita girovago in cerca di se stesso alle tombe dei grandi.”30.07.86.8:16 MDM(Miotto Danilo Maria).” 
   Ieri sera il Centro Sportivo S. Pietro di Stra mi ha augurato il buon viaggio regalandomi un paio di scarpe.    
   Gesù, benedicimi   e fa’ tu!


	Padova, S. Giustina, (Confessione), 02.08.86.18:55
h – Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi.
    Ciao, Gesù! Siamo prossimi alla partenza! Ho celebrato il tuo amore, confessandomi!  P. A. mi ha incoraggiato a  mettere in asse la mia vita in una unità profonda di mente, cuore e spirito!  Il viaggio non risolve nulla,  ma mi può essere di stimolo per correre a te!    
    Canterò in eterno il tuo amore e  cercherò di esserne degno! Gesù, aiutami!       

	S. Pietro di Stra, 03.08.86.8:12
i – Ss. Michele, Gabriele, Raffaele, Daniele e Angeli tutti   pregate per noi.










  
   REALIZZAZIONE

Primo giorno
1 - San Giovanni Battista, prega per noi!

Piovega,  04.08.1986, ore 5:30: Partenza
     Gesù, aiutami! S. Giovanni Batista guidami! 
Ti affido tutte le preoccupazioni per la mia famiglia. 
Comunque si parte! A Più tardi! Ciao!
      La mamma mi  lascia   una paginetta scritta, strappata dal  suo diario:
”Piovega, lunedì  4.8.86, ore 2:35
Caro Don Danilo.
Come Gesù vivente in noi con lo zaino sulle spalle.
Con S. Giovanni Maria Vianney,
con S. Teresa di Lisieux. Ti accompagnino lungo il tuo cammino.
Unisco a loro il mio misero pensiero
Ti seguirò ovunque tu sia.
Il Signore ti benedica con la sua Luce-Forza,
per mezzo di Maria sua e nostra Madre,
Regina del cielo e dell’ umanità.
Con festa solenne 15 agosto.
Così  pure sia un viaggio di sorprese, ricordi bellissimi.
Un abbraccio materno.
Aff.  ma, mamma.

Di nuovo buon viaggio di arrivo e di ritorno.
Ciao, con buon giorno, ogni giorno
e buona notte o sera,
ogni finire della sera.
In alto i cuori
(ho scritto in fretta) (1d)

Mi segue con lo sguardo fino alla curva della strada bassa di “Pirosso”.    Seguo il percorso, che molte volte mi ha condotto a S. Pietro Viminario, quando esercitai lì come  diacono. 
Avendo consumato una abbondante colazione a casa,   ritardo l’ acquisto dei viveri.
All’ Ufficio Postale di Terrassa Padovana faccio annullare un francobollo (2), come cercherò di ottenere ogni giorno, a testimonianza del mio passaggio e a valorizzazione simbolico-sacramentale del servizio postale circa il tempo. Le impiegate mi chiedono, incuriosite, notizie sul mio percorso.
   A S. Pietro Viminario suono alla Canonica, per salutare il Parroco Don Piero Benvegnù. Mi pare, a dir poco, scorretto passare oltre. E’ mio compaesano.   Io, bambino di dieci anni, gli ho recitato la poesia il giorno della sua Prima Messa in Parrocchia a Piovega. Lui, chierico e io chierichetto, mi ha insegnato  le formule, in latino,  della  S. Messa.  Mi ha accolto, come diacono, nella sua Parrocchia di S. Pietro Viminario. E’ un piacevole dovere salutarlo e metterlo a parte del mio pellegrinare. Mi saluta affettuosamente. Mi riempie la borraccia con acqua di bottiglia e mi fa visitare la chiesa, che da tempo non vedevo. E’ curata con amore, gusto e fede. 
   Mi commuovo, e in modo struggente, al vedere, lì sulla parete destra della navata, il confessionale, nel quale, dodici anni prima, entrai, in assoluto la prima volta, come confessore; il ricordo è nitido: erano le 15:30 durante il ritiro mensile parrocchiale!
   Don Piero mi incoraggia   e aggiunge   di invidiarmi per la salute. Dopo la visita al complesso dell’ antico monastero, tutto da restaurare, di cui la chiesa è parte, mi accompagna lungo il viale, fino alla statua della Madonna.   Prima di lasciarci mi scrive il pensierino di meditazione: ”S. Pietro Viminario 04.08.86. ‘S. Curato d’Ars’. Il cammino che stai facendo verso la sua Parrocchia ti aiuti a seguire il cammino della sua vita verso Cristo. Don Piero” (3).    
Per strada, avvertito da Don Piero, mi raggiunge Giampietro Baldan, vigile urbano, che da anni non vedevo.
Mi regala un augurio scritto: ”S. Pietro Viminario 04.08.1986. Al caro amico don Danilo. Dopo un lungo periodo di assenza, è sempre piacevole incontrare quelle persone che ci hanno aiutato a crescere. Tanti auguri di cuore. Baldan Giampietro” (4).
   A Monselice provvedo al rifornimento di viveri. Spendo £ 9.000 . In particolare, acquisto   mezzo kg di sale e un kg di zucchero: elementi preziosi, specie il primo, per i pediluvi anti-vesciche ai piedi. 
    Per il pranzo mi accampo giù dall’ argine del fiume “Bisatto”; attraverso un campo, appena arato e mi inoltro fino a trovare un albero ospitale; mi stendo sull’ erba, ma il sole non mi dà tregua: la chioma dell’ albero non è così folta da ripararmi. Riposo in qualche modo. 
Goduta la sosta sulla riva del “Bisatto”, non ritorno sulla strada, ma proseguo sull’ argine fino a Este.
   Percorro lo stesso tratto di tre anni prima, quando mi recai a piedi da Casale di Scodosia a Padova per celebrare l’ Anno Santo straordinario della Redenzione1983. Allora partii alle 19:00 e arrivai a Padova il giorno seguente,   alle 11:00 con i piedi distrutti.
    Seguendo il fiume tortuoso allungo rispetto alla tabella di marcia, ma in compenso il procedere è sereno, senza l’ incubo delle auto. Sono un po’ intontito, perché ho riposato male e poi sono i primi chilometri.
   Arrivo stanco a Montagnana. E’ ormai notte.  Decido di accamparmi  all’“Istituto Sacchieri”.   Il cancello è aperto. Entro.   Non c’è anima viva. Suono. Giro dietro l’ edificio: nessuno. Mi sento autorizzato ad accamparmi, scegliendo il posto più sicuro, comodo e indisturbato. Scorgo una gomma per l’ irrigazione e un secchio: è la manna!    E’ un pozzo d’ acqua viva! E’ doccia,   bevanda,  ristoro! L’ oscurità mi fa da tenda, da parete, da box!     Rinato,  mi ritiro nella tendina.
     In trenta secondi la sistemo! Pesa undici etti e si apre come un ombrello.  La sua collocazione è sempre preceduta dal rito della   “danza della papera”  A piedi divaricati scandaglio il terreno  per accertarmi che non ci siano sassi appuntiti, radici ingombranti o altro, che mi possano danneggiare la tenda, o, peggio, disturbare il riposo.  Su quello spazio  corteggiato, stendo in sequenza la stuoia di gomma,   la tenda e  frate asino.
     La tendina mi dona tranquillità ed autonomia; la uso regolarmente per riposarmi a mezzogiorno e alla notte; mi offre riservatezza per le abluzioni igieniche, usando i sacchetti di plastica come bacinella; mi offre libertà di abbigliamento, intimità e sicurezza; posso isolarmi  ovunque. 
    Sotto il piccolo iglù estivo, al riparo fisico, ma soprattutto psicologico, concludo, stanco, ma sereno, la mia prima giornata. Verso le 23:30 ca,  arriva in auto un Padre dell’ Istituto. Esco di fretta, lo rincorro per presentarmi e avvisarlo. Mi risponde dalla finestra e, incredulo, mi dà il benestare. Vorrebbe anche ospitarmi.   Ringrazio, ma rifiuto perché io sono già sistemato e lui sarà pure stanco.  Ci salutiamo.  Sono un po’ più tranquillo.
                 La prima giornata è davvero conclusa. 
Posso celebrare affaticato e felice la Compieta. Gesù, davvero sei stato un compagno silenzioso, ma nello stesso tempo eloquente attraverso tutte le persone che mi hai fatto  incontrare. Come non cantarti il mio grazie? 
Grazie S. Giovanni Battista! 
Domani toccherà a te S. Giuseppe!

Tabella di marcia
Giorno:   04.08.1986:
Piovega – Montagnana, presso l’ Istituto “Sacchieri”, in tenda. Km 54. ****************************************************************

Secondo giorno
2 - San Giuseppe, prega per noi!

   Montagnana, “Istituto Sacchieri”, 05.08.86, ore 6:30
Caesarem appello! SI’ SEMPRE! Ciao, Gesù! Si riprende il cammino!
   Riprendo la giornata e mi dirigo verso Legnago. Qui incontro la mamma di Luca Bonis. Non mi   riconosce subito. Mi prega di scrivere una cartolina a Luca. 
   A Legnago provvedo ai viveri. Annullo un francobollo (5) e, così,  fisso la giornata e fermo un istante di   tempo. L’ impiegata, molto gentile, me lo imprime con l’ augurio che mi ricordi di …Legnago! Com’ è accattivante il cuore femminile. Il cuore dell’ uomo lo conosce solo Dio, quello della donna, forse!
   Proseguo per Cerea. Sosto in un pioppeto. Apro la tenda e mi butto dentro. Mi sento protetto e posso mettermi in libertà. 
   Gesù, ti ringrazio dell’ aiuto che mi dai con la tua compagnia silenziosa; sono qui sotto la tenda, sdraiato, avvolto da un caldo afoso; penso e prendo appunti delle emozioni e degli incontri che avvengono con gli occhi, con il cuore e con la mente.
   Alle 16:30 lascio Cerea  per Mantova.
   A Nogara   penso di accamparmi per la notte nel giardino  della canonica, ma  il parroco è assente. 
   Alcune signore anziane, sedute in crocchio vicino alla canonica, mi consigliano di proseguire oltre, perché  troverò delle case coloniche più accoglienti e dei locali per ristorarmi.  Accolgo il consiglio ed eccomi qui, accampato  in un prato di erba medica vicino ad una trattoria.  Faccio scorta di pane e prosciutto. 
 
 Tabella di marcia	
Giorno:   05.08.1986:
Montagnana –Mantova (a 15 km), accanto alla trattoria, in tenda. Km 50.(Km 104)
 *****************************************************************  












Terzo giorno
3 - Santi Pietro e Paolo, pregate per noi!

 A 15 km da Mantova.06.08.86, ore 6:16
   Giungo a Mantova trascinandomi per la stanchezza. Mi stendo sul prato-aiola dei giardini pubblici e lì riposo per più di un’ ora, steso sulla stuoia con i piedi sopra lo zaino.   Rinfresco il viso e i piedi.                                                
    Approfitto per telefonare a casa. Annullo il francobollo (6). Acquisto dei   viveri e, adagio, adagio, riprendo il cammino.
   Alla sera mi accampo dopo Bòzzolo. 
   Ormai è buio e cammino come un automa sotto il peso dello zaino. Le auto mi tengono in tensione.           Sulla mia sinistra scorgo un campo di granoturco; mi attira, lo sento familiare; all’ interno del campo, mancano alcune piante;  quello spazio è per la mia casetta. Così, a pochi metri dalla strada asfaltata, apro la tendina e mi rintano.
   Al mattino seguente, noto che la tenda mi ha protetto dalla umidità intensa della notte. Forse una mano l’ hai messa anche tu, San Paolo, tu che di tende se ne intendevi.

Tabella di marcia
Giorno:   06.08.1986:
Mantova (a 15 km)–Bozzolo, in un campo di granoturco in tenda. Km 40.( Km   144) *********************************************************************












Quarto giorno
4 - Sant’ Andrea, prega per noi!

   Bòzzolo, 07.08.86, ore 6:30
   Proseguo a rilento. A Piàdena, all’ Ufficio Postale annullo i francobolli, come piccolo segno sacramentale: il tempo e lo spazio diventano liturgia (7).
   L’ esperienza mi dice che, quando lo zaino comincia a pesare, è segno che manca la biada a frate asino.  La spia della benzina lampeggia! 
   Mi propongo di mangiare poco, ma spesso e meglio.   
   Mi ricordo del regalo-consiglio della   mamma: ”Una pastasciutta al giorno!” 
   Tre sono i consigli dei miei genitori:
 -Una pastasciutta al giorno. 
 -Acqua e sale per i piedi contro le vesciche. 
 -La notte al sicuro. 
     Quando ho l’ opportunità, entro in trattoria. 
   Ogni sera, o anche a metà giornata, sciacquo i piedi con il sale.  
   L’ operazione, oltre che efficace, è anche divertente: un sacchetto di plastica funge da bacinella; verso un bicchiere di acqua con una manciata di sale, agito e introduco prima un piede e poi l’ altro per un massaggio della durata di un’ Ave Maria ciascuno. Di vesciche neppure l’ ombra: non so se per il sale o per l’ Ave Maria!
   Prima di accamparmi  valuto sempre la situazione, oppure   chiedo o avviso.
   Che bravo! Sarò testardo…ci devo sbattere il naso…ma  anche obbediente! Qualche progresso lo sto facendo! O no!?
    Così, “spinte o sponte”,  verso mezzogiorno  decido di pranzare con le gambe sotto la tavola. 
A Torre de’ Picenardi entro in una trattoria: “Bar-Trattoria Carpelli Giulia” (8).  
Devio dal percorso prestabilito, sì, ma la fame è tanta. 
…Per caso trovo quella trattoria, modesta se vuoi, ma sempre trattoria è! Il paese è piccolo, ma la sostanza c’è! Entro.   Alle difficoltà, e quasi rifiuto, della Signora, non obietto, ma sussurro quasi in una supplica :” Mi basterebbe una minestrina calda!”
Prevale l’ istinto materno e mi chiede se ho pazienza di aspettare. Certo!
   Poco dopo arriva in tavola una pastasciutta con i fiocchi, abbondante e ricoperta da  ragù. 
   Sarà per la fame, ma pastasciutte così non ne ho più mangiate! 
   In aggiunta mi serve una bistecca doppia, patate al forno, vino,  acqua e caffè corretto. Il conto mi sembra un regalo: £ 10.700. Come minimo arrotondo la cifra. 
   Nell’ attesa,   durante il pranzo e anche dopo, chiacchiero con il figlio, barista, diplomatosi in agraria quest’anno. 
   Di solito, mi presento come prete, ma in questa circostanza evito per sentire come girano i discorsi e i ragionamenti. Mi presento come insegnante di lettere e naturalmente, per essere coerente, devo inventare alcune cosette!
   Ristorato, riprendo la strada per Ca’ d’ Andrea, seguendo le indicazioni di uno del posto. Mi informa che la strada è cinque chilometri più breve ed è vero, ma basta intendersi. Conteggia  i chilometri fino all’ autostrada e poi? Così arrivo a Cremona ritenendo di essere…arrivato! 
   Mancano ancora cinque chilometri al Camping! Sono sfinito. L’ ora è tarda, sono le 23:00.          Considero una tentazione alloggiare  in una locanda. La Chiesa non si vede. Le indicazioni datemi non mi aiutano. IL buio e l’ assenza del campanile mi rendono difficile la ricerca.      
   Giro a vuoto e passo davanti all’ ospedale.   Una locanda! E’ chiusa per ferie. 
   Non mi resta che avanzare con frate asino, che sotto la soma fa il somaro,  verso il Camping. Non sono certo di arrivare e così, per prudenza, mi rifornisco di acqua presso un bar e chiedo, per incoraggiarmi, informazioni più dettagliate sulla distanza dal campeggio. Due chilometri sono ancora tanti. Il barista chiede ad un cliente di offrirmi un passaggio. Io, ringrazio, ma rifiuto, con loro grande stupore. 
   Sfinito, arrivo al Camping di Cremona. E’ chiuso ed ad entrare non c’ è verso. E’ notte fonda. Sono circa le 0:30. In quel momento rientrano dei campeggiatori stranieri e con loro entro, pure io, tra le imprecazioni blasfeme del custode…! Scusami, Gesù, tu non hai sentito nulla perché anche tu dovresti essere stanco! E poi sono litanie iniziate bene anche se finite male!
   Riposo con i nervi un po’ tesi. La pianta del piede sinistro mi dà dei fastidi. 
   Qui al campeggio posso fare una doccia normale, dopo quella al campo sul prato dell’”Istituto Sacchieri” di Montagnana al termine del primo giorno. 
    Il peso dello zaino è in media sui 13/14 chilogrammi: così mi indica la bilancia di un supermercato. Sarebbero troppi, ma  li accetto in cambio della autonomia.
   Sbrigo  il bucato, certo alla buona, …con acqua fredda e sapone …e almeno ho l’ illusione di avere roba pulita. Gli indumenti lavati appesantiscono lo zaino. Spero nel sole. 
   Il Camping è signorile, ospita gente vacanziera, offre tutte le possibilità, ma io non dimentico che sono un pellegrino.

Tabella di marcia
Giorno:  07.08.1986:
Bozzolo – Cremona, campeggio, in tenda. Km 40.(Km 184) *****************************************************************






Quinto giorno
5 - San Giovanni, prega per noi!

   Cremona, 08.08.86, ore 8:32
   Oggi tocca a te, San Giovanni. Custodiscimi e guidami! I precedenti nostri fratelli si sono comportati bene e, tutto sommato, anche se è dura ( e tanto!), tutto procede per il meglio. 
   Il cinguettio delle rondini mi fa compagnia. Sono in zona Po e le zanzare gareggiano nel baciarmi! Ieri sera mi hanno “coccolato” appassionatamente!    
   Oggi la mamma compie gli anni, 72 : auguri! Poi le telefonerò.
   Ore 9:23. Sta piovendo. Riparato dal poncio, mi dirigo verso Piacenza. 
   Romantica è l’ attraversata del  Po a Cremona. Tra pioggia, auto, sospeso sul ponte, stanco, procedo come una lumaca. Per avere il timbro postale entro a Castelvetro (9). Procedo nonostante la pioggia. Entro ed esco salendo e discendendo sulla strada di raccordo, sempre protetto dal poncio. Il clima e il cielo sono autunnali.   Sono fuori tabella di marcia, dovrei procedere, ma la stanchezza mi suggerisce di sostare.
   A Ponticelli di Ongina entro nel Bar-Trattoria-Locanda Carini Carlo (10). Frate asino raglia e la biada lo quieta. Costo £ 15.500.
   All’ altezza di Fossadello,  l’orologio segna le 20:00. Passo sotto l’ autostrada e mi incammino verso la Parrocchia. Sulla strada incontro il Parroco, che sta distribuendo le riviste ”Famiglia Cristiana” agli abbonati. Chiedo se posso accamparmi vicino alla Chiesa. Mi avvisa che poco tempo prima si era imbattuto in una vipera. Mi presento come prete. Inizia una lunga chiacchierata. 
   Mi propone per il bivacco la stanza delle riunioni, che serve anche da chiesa. Mi spiega, quasi giustificandosi, che la sua mamma ha il terrore degli stranieri  e quindi mi chiede di  attendere  che la mamma anziana si ritiri,    
   Pure la sua mamma compie gli anni oggi. Il Parroco mi mette a disposizione il telefono per chiamare a casa.
   La tendina rimane a riposo. Stendo la stuoia e il sacco sul tappeto del presbiterio. 
   Prima di salutarci per la buona notte, parliamo a lungo di problemi di Chiesa, di preti, ecc.. Ho l’ impressione che sia un prete, che riflette in profondità. 
Purtroppo…a volte, chi pensa con la propria testa  è emarginato dal “potere”. Ma tu, Gesù, non avevi rimproverato i tuoi discepoli, meglio, i tuoi dodici apostoli perché litigavano su chi fosse più grande? Sì!, Ma quelli erano altri tempi, vero, Gesù!

Tabella di marcia
Giorno: 08.08.1986:
Cremona - Fossadello, in canonica, su  stuoia sul pavimento. Km 17.(km 201)
***************************************************************** 





Sesto giorno
6 - Santi Apostoli ed Evangelisti, pregate per noi!

   Fossadello di Caorso-Piacenza, 09.08.86
   Il parroco Don Walter Cavalli mi scrive questo pensiero: ” Fossadello 09.08.86.’Chi segue Me,  non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce per vivere’ Don Walter Cavalli”  (11  e 79 ). Pone il timbro Parrocchiale.  
La sera precedente mi diceva che un santo aveva scritto che chi girovaga diventa santo difficilmente, per cui il pensiero scritto nel diario lo aveva   girato al positivo. Mi regala una cartolina-fotografia della sua Chiesa parrocchiale (12). Io gli lascio l’ offerta di una messa. Ci salutiamo con la promessa che l’ avrei ricordato ad Ars.  
    Ad Ars invierò una cartolina a tutti quelli che in qualche modo mi ospitano.      
Visito la chiesa anche all’ interno. Riprendo il cammino,  ricaricato, anche se nella notte ho dormito poco per la durezza del pavimento e per i piedi, che friggono. A Piacenza annullo un francobollo (13).
   A mezzogiorno mi fermo a pranzare al Ristorante Pizzeria “Mare caldo”, S. Nicolò –Piacenza spendendo £ 14.500 (14).    
    Il pranzare al Ristorante mi dà forza e quindi, quando posso, lo faccio volentieri.  Alla sera mi accampo nel giardino della canonica e sono accolto da un prete che fu segretario del Vescovo di Firenze, precedente l’ attuale. Mi viene a salutare Don Giulio e poi il Parroco, molto gentile. 
   Con Don Giulio instauro un colloquio prolungato. Tra le altre notizie mi dice che studiò nel Seminario di Padova,   che poco tempo prima si era accampato lì un religioso portoghese in pellegrinaggio a Roma   e che il card. Casaroli, nativo di questo paese-città, ritorna tutti gli anni e si comporta come un cappellano. 
    Mi parla del tentativo sperimentale della Diocesi di dislocare i preti ognuno per conto proprio, ma che fallì, per cui ora, loro vivono in comunità. Mi informa che è un paese “rosso”. Mi offre un cappuccino, tre/quattro brioches, formaggio, prosciutto, bibita. Quello che ha, me lo dà con il cuore. 
    Mi conduce a visitare il  Patronato, dove mi accamperò. Rientriamo in canonica e scrive  il pensiero: ”09.08.86. Parrocchia di S. Giovanni Battista 29015 Castelgiovanni Piacenza. Una preghiera particolare ad Ars per poter essere prete che ama Dio e la Chiesa. Grazie. Don Giulio”. Timbro parrocchiale (15 e 80). 
   Ci salutiamo. E’ Sabato. Io, all’ indomani, ripartirò di buona ora. Bella e artistica è la Chiesa-Duomo, un vero gioiello. Vedo solo l’ esterno. 
    Gesù, come è bella la tua Chiesa e come è varia! Hai sentito come vivono i tuoi preti! Tu ci sei e sei tu che tieni compaginata ieri oggi e domani la tua Chiesa! E, cosa che mi stupisce,  sei rispettoso dei ritmi di crescita di ognuno di noi fino a sembrare indifferente o assente. Noi completiamo nella nostra vita quotidiana quello che manca alla tua incarnazione. Tu ci doni il tuo Spirito e noi gli diamo la nostra carne, la nostra libertà e tu la assumi, la purifichi e la elevi. Non mi resta che dirti, affascinato: Grazie, Gesù! 
Tabella di marcia
Giorno: 09.08.1986:
Fossadello -  Castelsangiovanni, su  stuoia nel giardino della canonica. Km 35.(Km  236)
***************************************************************** 































	









Settimo giorno
7 - Santa Maria Maddalena, prega per noi!

   Stradella, domenica, 10.08.86 9:30
   Da Castelgiovanni, riparto,   stanco. A Stradella mi fermo al Bar.   Appunto  due righe nella agendina e poi mi trascino in una aiola poco lontano dalla strada.  Presso la chiesa, mi riposo.    Quando mi sembra di aver recuperato un po’ di energia, riprendo il cammino. A mezzogiorno pranzo al Ristorante Nazionale a Santa Giuletta (PV). Pago £ 16.800 (16). 
    Alla sera giungo a Voghera e decido di accamparmi. Cerco il centro.  La città è grande e finalmente arrivo alla Chiesa parrocchiale.   Giro attorno alla Collegiata.  Non individuo la canonica. 
Chiedo informazione ad una coppietta.   Mi informano che vedono, a volte, il prete scendere per una via lì vicino. La percorro, chiedo ulteriormente. 
Entro in un Bar, situato proprio di fronte alla porta della canonica. Il barista mi dà tutte le informazioni perché è il marito della signora, incaricata delle pulizie della canonica. Al bar c’ è pure il sacrestano ed è lui ad indicarmi la porta e a incoraggiarmi a bussare. Prima mi ristoro con un bicchiere di birra.   
Mi reco alla porta della canonica e busso. Mi apre la signora domestica. Chiedo del Parroco, che va subito a chiamare. Il parroco è anziano. Si presenta con la talare scollacciata, causa il gran caldo. Mi presento come prete pellegrino. Reagisce impettito, rimproverandomi di non portare la tonaca. Io sono vestito con camicia marrone, pantaloni lunghi: mi ritengo più dignitoso di lui! Lascio perdere. E’ diffidente. Mi chiede i documenti.   Accertatosi, mi accompagna sotto il porticato del suo giardino e lì mi accampo.   E’ una canonica antica, come tutto il complesso della chiesa. Mi segnala il rubinetto dell’ acqua, il luogo dei servizi, mi dà il sapone, va a prendere una asciugamano. Si sta sciogliendo e mi vorrebbe anche ospitare in una camera. Ringrazio e rifiuto per non creargli disagio. 
   Sta offrendomi ospitalità oltre ogni aspettativa.  E poi come pellegrino, non posso mettere a disagio i miei fratelli. 
   Mi sembra di vedere il Parroco della mia infanzia, Don Giuseppe Dal Degan. 
   Mi confida di avere 78 anni e non si ritira perché  ci sono pochi preti in Diocesi. A Padova il problema è inverso. Il vescovo non riesce a convincere qualche anziano prete a ritirarsi. Fino a quando durerà?
Gli chiedo un pensiero scritto di meditazione e gli do l’ agendina, che si tiene per tutta la notte!!! Sbrigo tutte le mie faccende in santa pace e quindi mi stendo. Non riesco a dormire sul cemento. Trascorro la notte rotolandomi nel sacco, cercando   la posizione adatta.  Raccolgo tutto quello che trovo di stracci per ammorbidire il giaciglio: nulla.    Alle 6:30 suona la campana. Mi alzo. Il Parroco è già levato e, come i parroci di un tempo, è in chiesa. Alle ore 7:00 celebra la S. Messa. Mi offre caffè, latte, biscotti.   La domestica, furtiva,   mi infila nello zaino una scatola di biscotti. Il Parroco mi saluta, dandomi il bacio della pace. Mi restituisce l’ agendina e noto, meravigliato e commosso che vi ha inserito   £ 50.000. Risponde alle mie rimostranze, dicendomi che mi potranno essere utili e che mi ricordi di lui ad Ars. Fu il primo a ringraziarmi e a complimentarsi!
   Questo il pensiero scritto: “Come i Discepoli, che Gesù mandò ad evangelizzare città e paesi, possa il tuo incontrare tante persone portare sempre un messaggio di gioia, nel sacrificio di camminare nelle vie del Signore. Voghera 11.08.86. Don E. Poveri (?)”.Timbro parrocchiale:’ Parrocchia ed ins. Colleg. di S. Lorenzo M. Voghera’ (17 e 77).

Tabella di marcia
Giorno: 10.08.1986:
Castelsangiovanni – Voghera, sotto tettoia e giardino canonica. Km 42.(Km 278)
********************************************************************  


	





























Ottavo giorno
8 - Santi discepoli del Signore, pregate per noi!

  Voghera, Pontecurone, 11.08.86, ore 6:30 
   Parto da Voghera e, passando per Pontecurone, in cui annullo un francobollo, (18) raggiungo Tortona verso mezzogiorno. Conto di essere ospite presso i figli di Don Orione. Voglio onorare Don Pedron, nativo di Casale di Scodosia, dove io sono stato vicario parrocchiale per cinque anni, morto di tumore allo stomaco qualche anno fa e che è stato rettore beneamato dei chierici. 
    Visito la Chiesa di Tortona. Salgo al monumento innalzato in onore di Don Orione. All’ ufficio postale, recatomi per l’ annullo, mi domandano curiosi, dove stia andando. Della casa natale di Don Orione vedo solo l’ indicazione. 
     Chiedo della chiesa di Don Orione e apprendo che si chiama: “Santuario Madonna della Guardia”. Sopra la torre svetta dorata e benedicente la bellissima statua della Vergine.   
   Entro in  portineria dell’ Istituto. La suora portinaia  avverte il superiore. Sono tutti impegnati. Mi viene offerto un lauto pranzo con molti altri ospiti. 
   L’ impressione è di una “accoglienza burocratizzata”. 
   Schiaccio un pisolino nei giardini e prima di ripartire saluto e ringrazio il superiore, che mi riceve con aria distaccata e di uno che ha molto da fare e che, quindi, prima lo lasci in pace, meglio è. Con aria troppo “aerea” mi dice  che se voglio riposare, c’è un letto a disposizione.  Preferisco proseguire, anche se ne  approfitterei volentieri.     
   Non chiedo un pensiero di meditazione e nessun ricordo, perché  deluso e abbacchiato. Do per scontato che una Congregazione di   recente origine dovrebbe vibrare della ebbrezza spirituale del neofita ed essere   vivace e contagiosa. 
   Esco dall’ Istituto un po’ deluso e sbaglio anche strada. Stavo andando verso Novi Ligure. Me ne accorgo dopo un chilometro e mezzo: non ci voleva!
   E’ già pomeriggio inoltrato e mi incammino verso Alessandria. 
   A S. Giuliano Vecchio decido di accamparmi.   Eccessiva la distanza fino al prossimo paese. 
   Suono alla canonica. Mi apre un prete abbastanza giovane, un po’ balbuziente. Sulla porta socchiusa mi indica, al di là del passaggio a livello, in direzione opposta alla canonica, una casa colonica fatiscente. Quasi per giustificarsi e suffragare la sua proposta aggiunge  che qualche giorno prima sono venuti altri a chiedere e che li ha inviati lì. Non esistono pericoli.  Ci salutiamo freddamente. 
   Mi disseto alla fontana della piazza. Cerco un bar aperto nelle vicinanze.  Di tre visti nessuno è aperto. Eppure sono appena le 20:00. Non ho molti viveri. 
   Stanco e un po’ sfinito, mi incammino alla ricerca della casa indicatami. Dista dalla strada circa un chilometro. La casa è fatiscente e alcuni cartelli  di pericolo lo confermano. Gironzolo per vedere se mi posso sistemare sotto qualche albero con sicurezza e comodità. Alla fine decido di accamparmi dentro la stalla. C’è un po’ di fieno e un cartone: ottimo giaciglio. Lì apro la tenda, al riparo dal vento e da sguardi indiscreti. Riposo alla meno peggio, guardando le stelle, ascoltando il fruscio delle foglie e il latrare di alcuni cani in lontananza.   Mi intenerisce il pensiero di quel povero parroco, che mi indicò questo caravanserraglio evangelico,    e che,   impressione mia,   conduce una vita grama. Io mi sento felice nel regalo di questa greppia. 
    Gesù, ti faccio concorrenza! Senza parlare tu mi porti a rivivere la tua greppia; solo che tu eri infante e il peso del rifiuto lo sperimentò la tua mamma Maria e tuo padre Giuseppe! Ai Genitori tuoi e miei: Grazie! 

Tabella di marcia
Giorno: 11.08.1986:
Voghera – San Giuliano Vecchio, casolare, su stuoia di cartone. Km 29. (Km 307)
******************************************************************** 

































Nono giorno
9 - Santo Stefano, prega per noi!

  S. Giuliano Vecchio, 12.08.86.
  Gesù, hai nostalgia della paglia di Betlemme? 
Comunque la notte è passata e  di buon mattino riprendo la strada, che mi porta ad Alessandria. 
   Arrivo alle 13:10 a  Solero (AL).   Entro in Ufficio Postale per l’ annullo del francobollo (19). Il direttore mi dice che ha un amico, che pure lui compie pellegrinaggi. 
Il paesino è antico e carino. 
   La mia mappa segna che ad Asti si trova un camping.   Penso di accamparmi lì. 
   Arrivo  a sera inoltrata ad Asti. 
   Un passante, molto gentile, mi dà tutte le indicazioni per recarmi al campeggio di Valmanera.     Seguo a fiuto le indicazioni. Dovrei percorrere tre chilometri. La strada è buia e tutta a curve. Finalmente arrivo al Campeggio “V. Cagni”.  Chiuso. Sono le 23:00. Sono  fuori orario. Il Campanello non funziona. Una catena tiene socchiuso il portone. Io posso passare, ma non lo zaino. Depongo lo zaino e vado allo spaccio, dove trovo i familiari del custode, che stanno discutendo e giocando. Viene il figlio, giovane, ad aprirmi. Poco dopo arriva il padre, che, molto gentilmente, mi accompagna al posto. Lascio il documento, C.I., e mi accampo, compiendo i “riti sacrosanti” del pellegrino!

Tabella di marcia
Giorno: 12.08.1986:
San Giuliano Vecchio – Asti, campeggio, in  tenda. Km 53.(Km 360)
********************************************************************  

















Decimo giorno
10 - Sant’ Ignazio di Antiochia, prega per noi!

   Asti,13.08.86 
   Riprendo il cammino stanco e non sono per niente in forma. Mi sento pesante. 
   Ripercorro la strada della sera prima e seguo l’ indicazione per Torino. 
   Frate asino recalcitra e raglia! 
   Sosto presso la Pizzeria Villa Fernanda a Revignano d’Asti (20)  Seguo   Corso Torino, girovagando un po’.   Acquisto   in una bancarella, quattro paia di calzini bianchi. Ottengo l’ annullo postale: ”Asti 3 Corso Torino 3” (21). 
    Nel pomeriggio decido di non procedere fino a tarda sera. Frate asino non è in forma. 
   Alla mia sinistra, in alto, arroccata, si staglia la chiesa, illuminata, di Villafranca d’ Asti. 
   Lascio la strada Padana Inferiore ed entro in paese. Salgo la ripida strada e mi dirigo alla canonica, contigua alla chiesa. Suono alla porta e mi presento al viceparroco, che mi accoglie senza difficoltà. Parla con il Parroco e mi offrono ospitalità. Sono talmente stanco che accetto subito riconoscente.     Vengo accolto come un fratello. Mi mettono a disposizione un letto, la doccia, la cena, che però rifiuto. Chiacchiero con il Parroco e vice, che poi se ne deve andare. 
   Prima di lasciarci per il riposo, il parroco e la domestica mi offrono una buona limonata calda con l’ alloro, mi sembra. Davvero non  dimostrano alcuno sospetto, o, è stato superato benissimo. L’ accoglienza mi ristora e, davvero, mi sento rinato.  E’ una sosta che mi ritempra le energie fisiche, psichiche e spirituali.
   Tu, Gesù, sei imprevedibile! Al momento opportuno, come a te piace, non mi lasci solo e mi mandi gli amici del mio angelo custode Daniele: Grazie!

Tabella di marcia
Giorno: 13.08.1986:
Asti – Villafranca d’ Asti, in canonica, su letto. Km 18.(Km 378)
********************************************************************













Undicesimo giorno
11 - San Lorenzo, prega per noi! 
   
  Villafranca d’ Asti 14.08.86. 
  Sveglia e si riparte. Il Parroco mi offre la colazione e il pensiero scritto: ”S. Ignazio di Antiochia…un santo fortissimo. Debbo farmi santo anche come pellegrinante; rendendo forte la mia fede e perfetta la carità. 14.08.1986. D.M.(?) Marocco”. Nel timbro parrocchiale, in inchiostro rosso, si legge: ”Parrocchia S. Maria di Musanzia e dei Ss. Eusebio ed Elena – 14018 Villafranca d’ Asti - tel.933092” (22). Riconoscente, lascio £ 15.000 di offerta. 
   Mi avvio verso Torino, ricaricato. 
   Le salite e le discese non mi pesano. 
   A Riva d’ Asti annullo un francobollo da  £ 650 (23). Onoro la mia Patria. Il francobollo commemora il “lavoro italiano per il mondo – Breda”. Mi sento onorato anche perché la mia Costituzione all’ art. 1 recita che l’ Italia è una Repubblica democratica fondata sul lavoro. Io, poi, mi sento figlio della Costituzione in quanto sono nato nel 1948, anno in cui è entrata in vigore la Costituzione.
    Dopo quasi quattrocento chilometri sono un tutt’ uno con lo zaino.  Quando lo levo, sento che mi manca una parte di me e le piante dei piedi friggono…per protesta! 
   Mi dirigo verso il Campeggio “Villa Rey” (24). Possiedo indicazioni dettagliate, fornitemi, molto gentilmente da un signore, eppure fatico a imboccare la direzione esatta.   Il campeggio, per fortuna è vicino. 
   Mi presento alla “Reception”. Non è ancora sera tardi. Alcune donne sono incuriosite del mio lungo percorso tutto a piedi. Notano dalla carta di identità che sono un prete: apriti cielo! La curiosità aumenta. 
   Vengo accompagnato al posto e mi consegnano la chiave per la doccia. Sbrigo tutte le mie cosette, faccio gli acquisti e mi metto a riposo. Saldo il conto la stessa sera, così l’ indomani posso riprendere il cammino senza attendere le ore 8, orario di apertura dell’ Ufficio. 
   E’ la vigilia dell’ Assunta. Acquisto viveri  anche  prevedendo la difficoltà di approvvigionamento  nel giorno di ferragosto.
   Vigilia dell’ Assunta! Penso al grande Massimiliano Kolbe, che  nel Bunker della fame, dopo aver incoraggiato, pregando, i suoi compagni di sventura, viene ucciso con una iniezione di acido fenico: era la Vigilia dell’ Assunta! 
     Sono i Grandi che fanno la storia! Sono coloro che seguendo te, Gesù, fanno fiorire i sepolcri! 
     Rinnovo con umiltà il mio proposito di essere: prete pellegrino, sul dorso di frate asino, in cerca di se stesso, alla tomba dei grandi!

Tabella di marcia
Giorno: 14.08.1986:
Villafranca d’ Asti – Strada Sup. Val S. Martino 27-TO, campeggio, in tenda. Km 40.(Km 418)
*******************************************************************    
Dodicesimo giorno
12 - Sante Perpetua e Felicita, pregate per noi!

   Campeggio “Villa Rey”-TO,15.08.86  
   Sveglia mattiniera. E’ festa solenne: L’ Assunta! 
   Scendo dal campeggio e partecipo alla S. Messa in una chiesa, gremita di suore e di persone anziane,  che dà sulla strada, che sto percorrendo. La chiesa è tenuta bene, è linda. Cedo la sedia ad una persona anziana e io seguo la celebrazione, devoto e seduto a terra in fondo alla chiesa.  
   A Chieri cerco una trattoria. Tutte chiuse. All’ Hotel, che raggiungo fuori orario, mi dicono che la cucina è chiusa.  Mi indicano la vicina “Cremeria Ponte Nuovo”, dove pranzo in qualche modo. 
   Attingo l’ acqua alle fontane pubbliche e  riprendo la strada per Torino.  Cerco   Corso Regina Margherita. Trovatolo, prima di percorrerlo, festeggio, regalandomi  un cappuccino.  
   Il barista mi dà informazioni sulla strada militare di Alpignano, Susa…
   A  metà circa del Corso scorgo, a destra, con mia grande sorpresa, l’ imponente Santuario di Maria Ausiliatrice. Come non entrare? Sono le 11:30. Sto andando alla tomba dei grandi! Qui riposa un grande! San Giovanni Bosco! Come posso proseguire?  Devio ed entro nella Basilica.  Commosso, sosto davanti all’ altare del santo e lì recito le mie preghiere. 
   Vado in portineria, giù nella chiesetta dei ricordi mariani. Il negozio degli oggetti religiosi è chiuso. In sacrestia chiedo del Padre Rettore, P. Corrado Bottiga.  Mi presento e soddisfa il mio desiderio di avere un ricordino. Mi introduce nel negozio, dove acquisto una statuetta di San Giovanni Bosco. Oltre lo sconto, mi regala una medaglietta con reliquia e tre calendarietti-segnalibro di Maria Ausiliatrice, di Don Bosco e Domenico Savio (25). Mi scrisse il pensiero: ”Santuario di Maria Ausiliatrice 15.08.86. Con Maria sulle vie del mondo, come Don Bosco. Don Corrado Lettiga(?)” (26), e ci salutiamo. 
   Felice, riprendo   Viale Regina Margherita.    In zona Colegno, su un bel prato verde, a cento metri dalla strada, mi fermo  per il riposo pomeridiano. 
   Alla sera arrivo al Camping  “Mill Park” di Caselette (TO) (27). Poco dopo l’ arrivo, comincia a piovere. Vengo accolto bene dal custode. Mi indica una tettoia e mi domanda se sono a posto per il cibo. 
Il Bar non è in funzione e quindi mi invita alla sua mensa, lì all’ aperto. 
Riscatto la “cena di Pinocchio” dell’ Assunta dell’ anno scorso! 
Con il custode sedeva a mensa la moglie, la figlia con il fidanzato da Bardonecchia. Mi presento come prete pellegrino e la conversazione si fa più familiare e curiosa. La signora mi confida che sarebbe lieta di ricevere una cartolina da Ars e così farò.

Tabella di marcia
Giorno:  15.08.1986:
Torino – Caselette, campeggio, in tenda. Km 26.(Km 444)
******************************************************************** 
Tredicesimo giorno
 13 - Santa Agnese, prega per noi!

   Caselette di Alpignano 16.08.86, ore 7:16 
   Riparto da Caselette, rifocillato e ricaricato e con il proposito di arrivare a Susa per la sera. Devo recuperare sulla tabella di marcia. 
   Percorro la strada della riva sinistra del fiume Doria Riparia. 
   Questo nome, come del resto altri, mi riporta alla mia infanzia, quando a scuola si imparava a memoria i nomi degli affluenti di destra e sinistra del Po. Altri tempi! 
   Fatico a   rifornirmi di viveri. Rimedio in un bar-trattoria. E’ qui che incontro un’ auto di giovani padovani. 
   Passo per Condove, Borgone, Bruzolo.  E’ sabato e vengo a sapere che gli Uffici postali sono chiusi per festività-ferie e quindi niente annulli. 
   Con fatica giungo a Susa e penso di chiedere ospitalità al Parroco. Ho già pensato a come presentarmi,  allorché noto un cartello segnaletico color giallo con la scritta: ”Villa s. Pietro, Casa di spiritualità”. Cambio idea e mi dirigo a quella volta. Penso che le persone di una casa di spiritualità (religiosi o religiose) siano  più disponibili all’ accoglienza. Penso a “Villa Immacolata” di Torreglia sui Colli Euganei. 
   Percorro circa 500 metri  a sinistra e arrivo al cancello. Suono e sto in attesa. “Chi è?”, chiede una vocina. “Sono un prete in pellegrinaggio da Padova verso Ars, a piedi. Per cortesia, posso accamparmi nel vostro giardino?”. Scatta la serratura e percorro tutto il viale. Mi riceve una suora e rinnovo la richiesta. Esige i documenti. Accertatasi e dopo essersi consultata con le altre consorelle, accoglie la richiesta.    Sono suore “Figlie di S. Giuseppe” di Susa. 
   Ospitano gruppi per incontri spirituali. In mattinata si sono riuniti i preti di Biella o Monferrato, e per lunedì attendono un altro gruppo. Mi preparano una cena abbondante.   La cena è lunga non tanto per l’ abbondanza del cibo, ma perché mi bombardano di domande sul pellegrinaggio, sul mio lavoro in Diocesi. Telefonano alle suore, che abitano una casa lì vicino, sempre all’ interno del complesso, e mi mettono a disposizione una stanzetta con doccia e bagno. Si offrono di lavarmi gli indumenti. Io non mi faccio ripetere l’ offerta.  Una parvenza di bucato l’ avevo sbrigato a Villafranca d’ Asti.  
   Questa accoglienza, tutta squisitamente femminile, l’ho vissuta come una rinascita e come un giro di boa del pellegrinaggio, prima della attraversata delle Alpi.

Tabella di marcia
Giorno: 16.08.1986:
Caselette – Susa, Villa S. Pietro, su letto. Km 40.(Km 484)
******************************************************************** 





Quattordicesimo giorno
14 - Santi Martiri di Cristo, pregate per noi!

   Susa, “Casa di spiritualità – Villa S. Pietro”, 17.08.86  
   E’ Domenica. Le suore mi regalano una abbondante colazione e un voluminoso viatico di     panini e frutta. Come pensierino di meditazione  la superiora scrive: “Casa di Spiritualità – Villa S. Pietro, Suore di S. Giuseppe di Susa. ‘Voi siete sale della terra, luce del mondo ’ (S. Vangelo di oggi). Pellegrini di Dio nel mondo, andiamo con gioia verso la Patria. Auguri di cuore a don Danilo! Susa, 17.08.1986” (28 e 78 ).  
   Alle ore 8:45 sono in cammino, ricaricato e  determinato.
   La meta è Mont-Cenis e  Lans-le-Bourg, a   quaranta chilometri.   Con passo cadenzato inizio la salita.  Ogni due ore di marcia, breve pausa, per consumare una mela o qualcos’altro. Così per tutto il percorso. Il panorama è meraviglioso. Il  tempo atmosferico varia continuamente. Vento, pioggerellina, sole, nevischio. Chilometri di salita con zaino, carico, ma leggero. Sperimento le tue parole, Gesù: “Il mio giogo è dolce e il mio carico leggero”. Sono felice.    Penso anche ad Annibale e ai suoi elefanti! Sono tranquillo, rifornito di scorte e acqua.  
   Arrivo alla dogana  alle 12.32. Alla Polizia di Frontiera-Moncenisio, su mia richiesta,  ottengo a ricordo, timbro e firma: “Moncenisio 17 AGO 86U-6 POLIZIA FRONTIERA-6’ : Ore 12.32. Un augurio di buon viaggio da parte del Brig. FF (?) C/RE Alberto Massimo” (29). 
   Al di la del confine mi fermo giusto il tempo per il cambio  di   100.000 lire.  Accenna a piovigginare. Nuvole fredde  a bassa quota mi avvolgono. Mi fanno sentire che sono tra le Alpi, ma subito fuggono, cacciate dal vento. Il sole mi riscalda. 
   Arrivo al passo del Moncenisio, m 2100 s.l.m.  Sosto solo il tempo per contemplare il Lago del Moncenisio, per visitare la Chiesetta e   per consumare un panino. Ho rispettato al minuto la tabella di marcia.  Mi attende al varco la discesa e non voglio prendere la pioggia. 
   Scendo sempre accompagnato dal vento, che in alcune curve è freddo,   violento e sibilante. Mi fermo pochi minuti per  far riposare frate asino e per la…caccia al tesoro! (servizi igienici). 
   Arrivo a Lans-le-Bourg  verso le 20:30. E’ una serata limpida, chiara. Entro  nella chiesa del paese, prego e canto per 15 minuti circa, riconoscente di essere arrivato come da programma. 
   Cerco la canonica e la trovo, su indicazione di un uomo, ma il Parroco no! Aspetto fino alle 22:30   Deluso, mi incammino verso il campeggio di Lans-le-Villard, che però è situato a tre chilometri più indietro. A me i gamberi non piacciono! Tornare indietro mi scoccia parecchio, ma non ho alternative. Nel buio della notte cammino alla ricerca del campeggio. Sbaglio strada. Chiedo informazioni ad un passante.  
  Siamo in Francia e la lingua non è l’ italiano. Il francese l’ ho studiato a scuola e, certo, non è perfetto e fluente, ma mi basta per difendermi. E’ più quello che intuisco, che quello che capisco.   
   Forse a quel passante, un angelo inviatomi da te, Gesù, io faccio pena e così, impietositosi, si offre di accompagnarmi. 
   Percorrendo  una scorciatoia,  raggiungiamo il campeggio. Era vicino. Io ero salito in paese, invece che rimanere in periferia. Lo ringrazio, dicendogli che è stato molto gentile.  Mi sorride e, battendomi una mano sulla spalla, mi  saluta.  Mi accorgo appena se n’ è andato del vero motivo per cui sorride. Avevo tradotto ”molto gentile” con “trois gentil”, invece che con “très gentil!” Questo mi servirà  per altre occasioni.  
   L’ Ufficio accoglienza del Camping è chiuso. Cerco un posto, dove accamparmi. Alcuni torinesi  si avvicinano e mi invitano a sistemarmi vicino alle loro tende. Incuriositi, mi chiedono del viaggio e fanno capannello attorno a me. Vedendomi un po’ infreddolito, mi offrono un bicchierino di grappa, riconoscendo che nel Veneto è migliore. 
   Mi accampo felice della giornata. Temo il freddo della notte. Per parecchi giorni dovrò camminare ad una altitudine oltre i 1000 metri. Il clima della pianura è già un ricordo.

Tabella di marcia
Giorno: 17.08.1986:
Susa – Lans-le-Villard, campeggio, in tenda. Km 43.(Km 527)
********************************************************************  
























Quindicesimo giorno
15 -San Gregorio, prega per noi!

    Lans-le-Villard, 18.08.86 
   Riparto presto al mattino. Mi godo il nuovo ambiente francese, il sole, le persone. 
   Ogni tanto mi concedo una sosta ricaricante. 
   Alle 13:30  mi appare all’ improvviso, come un miraggio, sulla sinistra, un ristorante molto dimesso. L’ ora è giusta, l’ appetito chiama e allora, invece di procedere, entro.  
   La cuoca mi serve come da menu di giornata: purrée, affettato, carne in umido, vino, pane e formaggio.    Il mio commensale  versa  vino in continuazione nel suo e mio bicchiere. Non sopporta di vedere  bicchieri  mezzo vuoti o peggio vuoti.  Per fortuna  io non sono amante del vino, ma una sbornia ci potrebbe scappare. 
   All’ uscita dal locale cerco subito un  prato per accamparmi. Il calore afoso del sole si aggiunge  alla sonnolenza, dovuta alla digestione e ai fumi del vino. La sosta si impone. A pochi passi, sulla destra,   sotto alberi frondosi, una radura erbosa sembra prenotata. Fulmineo,  stendo la stuoia celeste e  ci scivolo sopra. Pennichella garantita. Dopo circa mezz’ ora, mi sveglia un forte vento. Sta per sollevarsi un temporale estivo. Raccolgo le poche cose, calzo le scarpe e, lievemente intontito,   riparto.         Scandisco il giorno con un annullo postale:
” 73- BRAMANS – SAVOIS - 15 H , 18- 8-1986” (30).  
   Giungo a Modane verso le 17:30. Arrivo appena in tempo alla  chiesa parrocchiale;   si scatena un temporale con i fiocchi. La chiesa è chiusa, come pure la canonica. Un cartello avvisa che il lunedì è chiusa. Mi colpisce negativamente questo avviso alla porta della chiesa. Questi cartelli si pongono sugli esercizi commerciali! Sento dentro di me quasi un gemito: ”Francia, figlia primogenita del cristianesimo, stai diventando terra di missione! E tu, Italia?”
   Mi rannicchio, avvolto  dalla mantellina metallizzata, beneficiando del  tepore del corpo, riparandomi, sulla soglia della porta laterale prima e poi di quella centrale. Attendo che il temporale esaurisca la sua veemenza. Non posso affrontare, di sera, tutta quell’ acqua. Penso al  da farsi! 
   Verso le 19:30 riprendo il cammino e attraverso Modane. La cartina stradale in dotazione, scala 1:1000.000, non mi è utile. Vado alla ricerca di una adatta al mio caso. Mi è indispensabile.  In Italia, prima di partire, non sono riuscito a procurarmela. La trovo in una cartoleria. E’, addirittura più particolareggiata di quelle utilizzate per la Pianura Padana: scala 1:200.000, cioè, 1 centimetro = due chilometri. 
   Prima di riprendere il pellegrinaggio,  consumo un buon panino (une baguette) con formaggio e della frutta.  Devo recuperare il tempo, sottrattomi dal temporale. Il sole, al suo tramonto, con i suoi riflessi, mi accompagna e mi accarezza riscaldandomi. 
   Dalla cartina evinco che devo percorrere molta strada per raggiungere il prossimo paese,  e, quindi, di avere la speranza di accamparmi al sicuro. 
   Procedo di buona lena, illuminando la strada con la torcia a pile.         
Giungo finalmente a St.  Michel de Maurienne. Sono le 23:00 circa. 
   Mi ferma la Gendarmerie, chiedendomi i documenti. Lo zaino è imbragato alla schiena. Levarlo e adagiarlo è quasi un rito. 
   La borraccia dalla posizione a tracolla viene portata in verticale. Si slaccia la cinghia del basto. Si  leva  prima un braccio poi l’ altro, facendo scivolare lo zaino su un ginocchio piegato. Infine, si adagiano i 12/13 chilogrammi di zaino a terra. Dopo questa prima manovra di atterraggio, ne seguono altre a seconda delle   richieste: in questo caso, aprire lo scomparto, dove sono annidati i documenti. 
     La  Gendarmerie, a rito quasi compiuto, forse impietositasi, rinuncia al controllo dei documenti e mi lascia andare. Io, da una parte, sono contento, perché non ho dato l’ impressione di essere un bandito, anche se,  per comodità, mi lascio crescere la barba, ma dall’ altra sono  un po’ contrariato, perché ormai il tempo l’ ho perduto e l’ operazione è quasi ultimata. 
   Risistemo frate asino con la sua soma. Scendo in paese per la scarpata, scavalcando il guard-rail per accorciare la strada. Dopo il tornante, ritrovo la Gendarmerie. Mi ha tenuto d’ occhio, in auto, da lontano e mi domanda  dove stia andando. Con il braccio teso, indico la chiesa, che, con il suo campanile illuminato, domina  sul colle.   Ho deciso di accamparmi lì, a fianco della chiesa: “ A’ coté de l’ église!”. 
   I gendarmi se ne vanno, forse commiserandomi, ma senza più importunarmi. Li saluto e li benedico! 
   Compio un giro largo e raggiungo la cima. Di canonica o altro non scorgo la presenza. E’ tardi e cerco di individuare il posto più adatto. Mi accampo tra la chiesa e il campanile, protetto da un muretto. Il giaciglio mi sembra particolarmente rigido. 
   L’umidità è intensa. In compenso, mi sento protetto.  L’ orologio delle campane mi tiene compagnia, alla sua maniera! Ogni mezz’ ora si fa sentire, rimbombando sul terreno, e udire, svegliandomi, con i suoi rintocchi.   
   Per fortuna,  dopo mezzanotte, le ore sono piccole e i rintocchi sono ridotti di numero. Spunta il mattino  e la tortura finisce. 


Tabella di marcia
Giorno:  18.08.1986:
Lans-le-Villard –St. Michel-de-Maurienne, presso il campanile, in tenda. Km. 45.(Km 572)              ********************************************************************  










Sedicesimo giorno
16 - Sant’ Agostino, prega per noi!

   St. Michel-de-Maurienne, 19.08
   Raccolgo le mie cose con l’ illusione di aver riposato.  Scendo in paese per il rifornimento e quindi riprendo  il cammino. 
   Giungo a St. Jean-de-Maurienne, cittadina abbastanza movimentata. 
   La percorro, più che per visitarla, per cercare un locale per il pranzo. Entro in una trattoria, frequentata da operai. Il prezzo è fisso: 45  franchi. Pranzo compagno tra compagni. E’ imprudente   camminare con lo stomaco pieno. 
   Riprendo il cammino con l’ intento, quindi, di trovare un sito per il riposino pomeridiano, riparato da sguardi curiosi. Lo individuo, ma il forte vento mi scoraggia.  Prima di proseguire per nuovi lidi, mi concedo il tempo di chiudere gli occhi dieci minuti, seduto sulla sponda di un fossato, appoggiato allo zaino.   
   Giunto all’ altezza di Le Chambre, decido di entrare in paese per il timbro postale: ”73 – LA CHAMBRE – SAVOIE – 17 H , 19-8-1986” (31), e per procurarmi le scorte ed eventualmente accamparmi. 
   Sono le 18:00. Sto consumando uno spuntino, seduto su un prato, quando alcuni goccioloni mi avvertono di un improvviso temporale. Ho il tempo di riordinare lo zaino e   ripararmi sotto un albero dalla fitta chioma. So che è pericoloso sostare sotto gli alberi durante un temporale. 
Calcolo che tuona lontano.   Ho imparato fin da bambino a seguire il movimento del temporale.  Conto  quanti secondi passano dal lampo al tuono e li moltiplico per la velocità del suono, che è circa 600 metri. Il confronto tra   diversi conteggi indica l’ avvicinarsi o meno del temporale. In questo caso, il temporale sta allontanandosi. E’ trascorsa mezz’ ora.  Riprendo la strada, sereno, guardando, ammirando, pregando, pensando. Ad un tratto vedo un cartello, indicante un campeggio sulla mia sinistra. E’ sera, pioviggina, sono stanco. Il prossimo paese, secondo la mappa, è troppo lontano e così piego e cerco il campeggio.
   Chiedo informazioni ad una signora, che gentilmente mi indica “le chémin du Camping!”, la carreggiate che conduce al campeggio. Entro e vado alla “Réception”,   l’ ufficio accoglienza e sbrigo la pratica. Scruto il luogo per individuare un posto protetto da alberi o altro. Sta piovendo. Che fare? Aspetto! Nel frattempo rimango sotto la tettoia dei bagni. Cambio una banconota in moneta   per poter telefonare a casa. La cabina telefonica è all’ ingresso del campo. Passa mezz’ ora tra una cosa e l’ altra. Non mi va di trascorrere la notte, in tenda, sotto la pioggia. Mi metterei nei guai. La tendina non è attrezzata per resistere a lungo sotto l’acqua. In alto, sul monte, svetta, illuminato, un campanile.  Così decido di cercare un rifugio in paese vicino alla chiesa. E’ la Parrocchia di St. Rémy. 
   Raccolgo le mie cose, ritiro i documenti e abbandono il campo. Salgo e cerco la canonica. Raggiungo la chiesa, ma dov’ è “la maison de monsieur l’ Abbé?”  Chiedo e trovo. Suono e si affaccia il Parroco, un po’ malandato in salute. Mi presento con la voce e i documenti. In casa con lui abita la domestica e quella sera è in compagnia di due gesuiti, amici suoi. Accetta di ospitarmi.  Ringrazio dell’ ospitalità, ma  rifiuto la cena, perché già, in qualche modo, consumata  precedentemente. 
   Mi introduce nell’ Ufficio parrocchiale, pieno di libri, riviste, accatastati sulle sedie e sul pavimento. Posso utilizzare come letto il comodo divano,  per il momento un ricettacolo di riviste. 
   Ai due angoli dell’ ufficio parrocchiale, dietro la scrivania,   troneggiano due statue: quella del Sacro Cuore di Gesù e quella del Curato d’ Ars. Mi accompagna a prendere visione del bagno nel giro scale, che porta  al piano superiore. La sua disponibilità è totale. 
    Mi invita in cucina, dove si trovano gli ospiti gesuiti e, naturalmente, le domande rivelano la curiosità sul mio pellegrinaggio. Io stesso mi meraviglio di come ci intendiamo. Uno dei gesuiti mi dice che se loro, francesi, parlassero l’ italiano, come io, italiano, parlo il francese, sarebbero più che soddisfatti.    Ci accordiamo di concelebrare l’ indomani la S. Messa.  Saluto e mi ritiro, stanco, in Ufficio. Mi distendo sul divano, che il parroco si era premurato di liberare dai molti giornali e riviste. 
   E’ qui che decido di aggiornare l’ itinerario del mio pellegrinaggio. La rivista: ”La foi aujourd’ hui”,  parla  de : “La route du pape”. Vi leggo che il Papa dal 4 al 6 ottobre andrà ad Annecy, Lione, Dardilly, Ars,  Taizé, Paray-le-Monial. Decido di aggiornare, modificando, allargando e   allungando il mio itinerario, per raggiungere questi luoghi,  non  previsti nel mio programma, ma appartenenti allo spirito del mio pellegrinare alla tomba dei grandi.

Tabella di marcia
Giorno : 19.08.1986 :
St. Michel.de-Maurienne – St. Remy, in canonica, sul divano. Km 37.(Km 785)
******************************************************************** 

















Diciassettesimo giorno
17 - Sant’ Atanasio, prega per noi!

   Paroisse de St. Rémy, 20.08.86, ore  7 :00 
   Concelebro con il parroco la S. Messa. Ci eravamo accordati la sera prima. La chiesa è pregevole come architettura, ma evidenzia la mancanza di una presenza regolare per l’ ordine e le pulizie.     Concelebriamo in francese e, coincidenza, il santo festeggiato è San Pio X!   In canonica il Parroco  mi serve una abbondante colazione. 
       Tra le varie considerazioni il parroco mi comunica  che la frequenza alla messa domenicale è del   2% !!! La parrocchia conta circa  mille anime. Ricavo l’ impressione di un prete sereno, ma anche stanco sia fisicamente come anche psicologicamente. Prima di salutarci, scrive, su mia richiesta, il pensiero, che ritengo la codificazione scritta della accoglienza, riservatami.    “Paroisse de St. Rèmy de Maurienne.’ L’ amour et le partage sont les gests que le Seigneur attend de nous comme temoignages. » Timbro : »PAROISSE DE ST. REMY* Diocèse de Maurienne ». 20.08.86. (Traduzione:“Parrocchia di S. Remy de Maurienne. L’ amore e la condivisione sono i gesti che il Signore si aspetta da noi come testimonianze.”)(32).  
   Mi istruisce sulla strada per raggiungere Annécy,  consigliandomi di passare per l’ Abbazia di Tamié. Ci salutiamo come due fratelli.  
   Seguo la direzione  aggiornata.     Preferisco i santi ai re! Chambery,  capitale della Savoia,  radice dell’ Italia monarchica, può aspettare. La visiterò un’ altra volta!       Attraverso Aiguebelle, giro per Aiton , attraverso il ponte  de Grésy, che è in restauro, e a Frontenex prendo la scorciatoia, tutta in salita, per Tamié. 
   Fagogito qualche mela, staccata da uno dei tanti meli, che in  frutteti coprono queste colline. Non ne voglio approfittare,( non oso dire rubare)!   Acquisto, perciò, ad una bancarella mele e pere.  In omaggio promozionale mi offrono una coppetta di gelato alla frutta, confezionata in casa. 
   Al mio passaggio, i cani delle case a ridosso della  strada abbaiano. Un cane si spinge fin sulla strada e ostacola, ringhioso, il cammino. Roteando la   borraccia,  cerco di allontanarlo. Grido verso la casa: “Monsieur!” Ma dalla casa abitata, evidente dai panni esposti al sole, non si fa vivo nessuno. Temo che l’ altro cane, più robusto, rimasto finora nel cortile di casa, raggiunga il primo. Tu, Gesù, in quel frangente, hai incaricato il mio angelo custode Daniele a far transitare un’auto, che facendomi da schermo mi offre la possibilità di accelerare e quindi di superare l’ ostacolo animale.. Grazie!    
   Giungo in cima al colle Tamié.  Ai ragazzi di una colonia impegnati nel gioco, chiedo quanto disti l’ Abbazia.   Proseguo a passo spedito.   Arrivo alle 21:30 e suono alla portineria. Da un balcone della facciata si sporge un monaco. Mi presento e chiedo ospitalità. I monaci si sono già ritirati nel silenzio delle loro celle. Alle 21:00 con la recita della compieta scende il silenzio monastico. Mi invita a suonare al numero civico successivo. 
   Proseguo, cerco, trovo. La porta è socchiusa. Entro, salgo le scale, appena illuminate da una luce fioca. In una grande sala, riuniti attorno ad un tavolo monumentale,  giovani e signorine discutono animatamente. 
   Do per scontato che siano francesi e li saluto e mi presento in lingua francese. Ma subito scopriamo che siamo tutti italiani in terra straniera, si fa per dire! Sono tutti di Torino e stanno vivendo un   corso di esercizi spirituali o qualcosa di simile. Mi accolgono festosi e, incuriositi, mi rivolgono molte domande sul mio viaggio.  Due giovani, a cui poi si aggiunge anche il prete, che li accompagna, desiderano scrivere nel mio diario un pensiero.
   Il primo: “20.08.86, ore 22:30. Abbaye de Tamié  (Notre-Dame de Tamié). Cammina sempre nel Raggio della Luce, Dio. Claudio Talarico” (33).  
   Il secondo: “Se, camminando, trovassi la ‘porta’ di qualche cuore ‘chiusa’ non andartene ma…bussa delicatamente…entra con gioia e tieni sempre pronto un sorriso come sfondo alla sua PAROLA e alla sua LUCE. Graziano Nastro (?)” (34). 
   Il Presbitero: ”Ti auguro che la Parola dell’ Apostolo ‘So in chi ho creduto’ ti accompagni ogni giorno perché il nostro Sì di preti sia pieno e fedele. Don Gianni Arbore” (35).    
   Mi offrono  da mangiare e da bere. Mettono a mia disposizione un materasso in un angolo della sala e  mi indicano   i servizi. 
Ringrazio e, augurando loro sogni d’ oro, mi apparto per sistemarmi per la notte.   

Tabella di marcia
Giorno: 20.08.1986:
St. Remy – Tamié, Foresteria dell’ Abbazia. Km 48.(Km 833)
********************************************************************  



















Diciottesimo giorno
18 - San Basilio, prega per noi!

   Abbazia di Tamié, 21.08.86
   Di buon mattino,  scendo alla  Abbazia   per le lodi e la S. Messa.  In portineria incontro due preti, uno giovane e l’ altro anziano,  curiosi di sapere, da dove venga e dove vada, così conciato. 
   Quello anziano mi suggerisce,  giunto a Paray-le-Monial, di incontrare   il vescovo ausiliare, incaricato dei pellegrinaggi al Tempio del Sacro Cuore. 
   Il sacerdote più giovane attira la mia attenzione su un cartello, appeso alla parete  su cui  si legge: ”Dès qu’ un pauvre aura poussé son cri, le portier dirà: ‘Deo gratias’”. San Bernardo. (“Appena un povero avrà mandato il suo grido, il portinaio dirà: ‘Deo gratias’”. San Bernardo.”) (36).        
   Concelebro con  una quarantina di monaci.   Assaporo un calore umano e una freschezza cristiana da incanto. Le strutture sono antiche, ma il cuore e l’ anima attuali e vivi. 
   Chiedo una frase di meditazione al Padre, che accoglie gli ospiti e gentilmente chiedo anche il timbro (le tampon!). ”Je serai ton Dieu…tu seras mon peuple”…liturgie de ce jour.  Alor, si Dieu est avec nous quelle joie et quelle confiance pour continuer le chemin ! » ABBAYE DE TAMIE’. HOTELLERIE. Moncherine, 73200 ALBERTEVILLE. Tel. 16 (79)32.42.01. (“’Io sarò il tuo Dio…tu sarai il mio popolo’…liturgia di questo giorno. Allora, se Dio è con noi che gioia e che fiducia per continuare il cammino!”)(37).    
   Saluto  i giovani e il prete, che la notte precedente mi hanno accolto. Contraccambiano il saluto con una canzone accompagnata dalla chitarra. Rivolgo loro l’ augurio di trovare la loro giusta mediazione (vocazione) dell’ amore di Dio e che ognuno trovi il suo posto nel mondo e nella chiesa. Li abbraccio uno ad uno. Sull’ uscio  Don Gianni Arbore, il prete di Ivrea, che li accompagna, mi mette tra le mani 400 F, invitandomi  di pregare per lui e per i suoi amici. 
   Fuori dalle mura della Abbazia, incontro un giovane francese di Lione, che si era associato al gruppo dei giovani torinesi.  Sta scattando delle foto.  Mi chiede di fotografarmi davanti alla Abbazia di Tamié, promettendomi di inviarmene una come regalo e ricordo. 
   Scendo lesto verso  Faverges, una bella cittadina, felice per l’ intensa esperienza, piovuta dal cielo.    Provvedo ai viveri. Mentre riempio d’acqua la borraccia alla fontana del paese, mi si avvicina un giovane del gruppo di Tamié. Sta  aspettando gli amici, scesi per acquisti.  Ci parliamo come vecchi amici. 
   E’ quasi mezzogiorno, i viveri ci sono e allora  parto verso Annecy. Dopo aver camminato a sufficienza, frate asino mi dice di sostare.  Di solito, due sono le spie, che  attiva  per farmi pervenire i suoi messaggi: o  lo zaino comincia a pesare più del solito oppure le cinghie della soma  danno fastidio alle spalle. Per spegnere le spie è sufficiente una sosta per  una mela, oppure per uno spuntino o per un breve riposino.   
   All’ ombra di un albero  metto a riposo  frate asino. 
   Verifico ripetutamente sulla mia pelle che io non ho un corpo, ma sono un corpo!
   Il tempo è sì chairòs, tempo di grazia, ma è fondato sul krònos.  Per questo, nell’ Ufficio postale fisso il giorno e l’ ora, annullando un francobollo,  commemorativo del Curato d’ Ars. 
   Sulla sinistra è raffigurato il busto del santo, sulla destra la chiesetta con  la torre campanaria, la data di nascita,1786 e quella di morte,1859. In alto sulla destra è stampigliato: ” Saint J.M.B. VIANNEY. L’ annullo codifica: ”AUTE – SAVOIE – 74 – FAVERGES – 18 H 21. 8.1986” (38). 
   Il tempo stringe e  voglio arrivare alle tombe di S. Francesco di Sales e di S. Francesca Giovanna di Chantal in tempo utile per onorarle  e acquistare, a ricordo, una statuetta. 
   Procedo di  buona lena. Percorro la strada più breve e cioè la riva destra del lago di Annecy. C’ erano molti/e  bagnanti sulla riva, ma nulla al confronto dei nostri laghi. 
   Arrivo nella città di Annecy poco prima delle 19:00.  A detta di Don Gianni Arbore, il sacerdote del gruppo giovani di Torino, incontrati a Tamié,  entrando in città, dovrei scorgere il tempio maestoso della “Visitation”. Sarà sì maestoso, ma, essendo io a ridosso delle abitazioni, non riesco a scorgerlo. Un po’  chiedendo, un po’ a fiuto e, soprattutto,  seguendo l’ indicazione gialla “Visitation” lo raggiungo. E’ davvero grandioso, imponente! 
    Salgo la rampa ed eccomi sul grande piazzale della chiesa. Il  movimento di devoti è contenuto. Entro dalla porta laterale. Sono circa le 19:00 e si sta chiudendo la chiesa. Mi inginocchio presso l’ urna dei due santi e recito la preghiera colletta, propria della loro liturgia. 
   Converso con le suore, addette alla custodia della chiesa e, su mia richiesta, mi scrivono due pensieri. “’Le tròne de la miséricorde de Dieu c’ est nòtre   misère’. St. Francois de Sales. Basilique de la Visitation d’ Annecy 21 Aaout 1986”. (“’La nostra miseria è il trono della misericordia di Dio’, S. francesco di Sales.”)  (39). “ Solo questo ti chiedo o Signore che io sia tuo secondo il tuo Cuore suor Maria Assunta “ (40). 
   Suor Maria Assunta è italiana, calabrese. Il suo  scritto mi commuove e mi intenerisce il cuore  per la forma, prima ancora del contenuto. Scritto tutto di filato, senza maschere ortografiche. 
   Mi ha   ricordato gli amici calabresi, uno in particolare, un mio  compagno di lavoro alla Vaillant, conosciuti in Germania, durante le due   stagioni estive 1972-73,  nel Nord Reno Westefalia. 
Lontani dai loro cari,   chiedevano a me, chierico, studente di teologia, che vedevano in chiesa, di scrivere le lettere per i loro cari o di leggere/interpretare quelle che ricevevano! Lontano dalla Patria, non sei più veneto o calabrese, ma italiano.  
   Suor Maria Assunta al sentire, prima ancora che al sapere, che sono italiano, e in aggiunta prete, si fa  in quattro per soddisfare i miei desideri. Mi indica il “negozietto dei ricordi”, dove pure lavora una suora italiana, di Capodistria. Questa, a sua volta, mi invita a incontrare la suora guardiana. 
   Completata la visita con le devozioni, passo al negozio. La porta è già chiusa, ma la suora responsabile  riapre.  Posso,  così, acquistare la statuetta di S. Francesco di Sales, una medaglia di S. Francesca Giovanna di Chantal, gli adesivi (41 e 42), una cassetta con i canti delle Lodi e dei Vesperi, eseguiti dalla suore della Basilica e qualche altro ricordino. 
   Con la suora guardiana mi accordo di pagare 50 F per il pernottamento. La cena mi viene servita in stanza. Mi sistemo e alle 21:00 sono già a letto stanco, morto. Il letto sembra un monumento, incastonato in una libreria. 
   Abituato a riposare sul suolo, quel letto quasi da scalare, bombato, che ricorda i tempi della nonna, è una tortura.   Dietro il capezzale,   sono raccolti in volumi,  gli scritti di S. Francesco di Sales.   Estraggo, a caso, il volume n.16 e scelgo di leggere la lettera N.16. Mi pare tratti del colloquio tra il santo e la “figlia spirituale”. Interessante, ma il sonno prevale  e così, riposto il volume, nonostante il letto, dormo saporitamente.

Tabella di marcia	
Giorno: 21.08.1986:
Tamié – Annecy, Istituto Visitation , su  letto. Km 35.(Km 868)
******************************************************************** 




























Diciannovesimo giorno
19 - San Martino, prega per noi!

   Annecy, La Visitation, 22.08.86 
   Riposato frate asino,   riparto. Pago in lire più del pattuito. Offro £ 15.000 per una intenzione di Messa. 
Saluto, ringrazio e passo per la chiesa, dove le suore stanno cantando le Lodi: meraviglioso! Sembra un paradiso! Rimango seduto in chiesa estasiato.  Prima di alzarmi per uscire e riprendere il cammino, saluto ancora una volta i due santi: S. Francesco di Sales e S. Francesca de Chantal, una coppia perfetta! 
   Come mi piacerebbe capire, per quello che è dato capire, le meraviglie, i miracoli, che tu, Signore Gesù, operi nel cuore di un uomo e di una donna, chiamandoli a diventare un segno sponsale,  speciale, del tuo amore! 
   Capire, per quello che è dato di capire, come è riuscito il tuo Spirito Paraclito, la tua grazia, Gesù, ad armonizzare nella loro vita l’ amore passionale, amicale, parentale e agapico! 
    Penso a San Francesco e a Santa Chiara, a Santa Teresa d’ Avila e a San Giovanni della Croce, e a tanti altri nella storia del cristianesimo. 
    Penso al parroco della mia infanzia, Don Giuseppe Dal Degan, parroco di Piovega per trentatre anni e alla sua cugina Maria. Quando Maria decideva di rientrare in famiglia, il cugino parroco si ammalava. Alla fine decise che la sua vocazione-missione era di fare la “perpetua” del cugino. 
    Ricordo il legame affettivo e spirituale tra il Parroco di Casale di  Scodosia Don Antonio Schiavo e la sua collaboratrice parrocchiale, che, ammalatasi, egli, due volte al giorno, andava a trovare all’ ospedale di Montagnana. 
Penso a…penso a… penso a…! Signore Gesù, sei grande, originale, creativo! Sei Abba! Sei Imma! Sei Padre! Sei Madre!
   Devo riprendere il cammino secondo la mappa originaria. 
   Questa di Annecy è stata una …deviazione spirituale! 
Giungo a  Aix-les-Bains e percorro la strada parallela a quella, che costeggia il lago Bourget.  Nel pomeriggio alle 16:30 annullo un francobollo: “HAUTE-SAVOIE-74-BALMONT 16 H-22-8-1986” (43).                    Quando giungo a Viviers-du-Lac è già sera e da qui   scendo a Terre-Nue.   
   Calcolo di arrivare al paese di Le Bourget-du-Lac e bussare alla canonica. Ma a Terre-Nue scorgo la segnaletica di un campeggio e, sui due piedi, entro e chiedo di accamparmi. L’ intestazione della ricevuta evidenzia che si tratta del: “Camping de Terre-Nue 73420 VIVIERS-DU-LAC tel 79 54 40 26 » (44 e 45).  
   Dalla carta di identità le persone della accoglienza notano che sono un prete. Mi parlano dell’ imminente viaggio del Papa. 
   Mi accampo e pernotto in una zona calma. Il cielo è nuvoloso.




Tabella di marcia
Giorno: 22.08.1986:
Annecy – Lago Bourget, campeggio, in tenda. Km 44.(Km 616)
******************************************************************** 








































Ventesimo giorno
20 - Santi Cirillo e Metodio, pregate per noi!

   Viviers-du-Lac, Camping de Terre-Nue 73429, 23.08.86 
   Levata mattiniera, sollecitata da un leggero accenno di pioggerellina. Mi affretto, perché temo di bagnare gli indumenti e di appesantire lo zaino. E’ già pesante di suo. Raccolgo le mie cose, pago, ritiro i documenti e saluto.        
    Con un cielo, su cui incombono nuvole minacciose, mi incammino verso Bourget-du-Lac. 
   Dopo un breve tratto di strada, si scatena un violento temporale.   Non ho vie di scampo. Devo percorrere tre chilometri di rettilineo obbligato tra il lago e il campo di aviazione. Esco bagnato come un anatroccolo. Grazie, Gesù, della  doccia gratis. 
   Al mattino la pioggia non mi scoraggia. Al cattivo tempo, prima o poi , segue il bello.
   Dopo tre quarti d’ ora, il temporale quieta la sua furia e si trasforma in leggera pioggerellina. 
   Sosto per la colazione sotto la tettoia,  costruita a protezione del cancello d’ entrata all’ inizio di un viale, che porta ad una villa/albergo. 
   Il cielo è piovorno.     Preferisco procedere.  
   Mi sta dinanzi la galleria del C. du-Chat, che secondo la mappa è lunga quattro chilometri. Sono preoccupato per i gas tossici. Con un fazzoletto, tenuto alla bocca e al  naso per illudermi di filtrare l’ aria, mi introduco nel tunnel.   Con mia grande soddisfazione, constato che in 10 minuti circa sono di nuovo all’ aria aperta. Deduco che non di quattro, ma di un chilometro è la sua lunghezza.  
    A Yenne entro in paese. Cerco, girovagando, l’ Ufficio postale  per fissare l’ ora e il giorno: ”73-YENNE-SAVOIE-12-H –23. 8-1986” 8 (46). 
    Provvedo ai viveri e pranzo su una panchina, vicino al cimitero. 
Il cielo è limpido. Sono fisicamente solo, ma spiritualmente vicino ad una… compagnia silenziosa.  Riposo, addossato allo zaino, con lo sguardo sereno rivolto alle tombe e penso alla grandezza e, nello stesso tempo, alla fragilità della vita. 
   Riprendo la marcia, riscaldato  dal sole, che un po’ mi intontisce, e guidato dal fiume Rhòne. 
   La strada si presenta monotona. Qualche tratto  in salita, come tra Aoste ed Evrieu, oltre a sottopormi allo sforzo fisico, mi offre giochi di luce tra gli alberi. Sembra che il sole giochi a nascondino e mi voglia invitare. 
   Ormai è quasi sera e, prima che sia troppo tardi, ritengo prudente accamparmi.   Giungo all’ imbrunire a La Bàtie-Montgascon. 
   Salgo alla chiesa. Cerco la canonica. Suono il campanello, ma non risponde nessuno. Il  garage è aperto.   Prima, o poi, il parroco rientrerà. Nell’ attesa,  lascio nel cortile della canonica lo zaino e scendo al Bar per riscaldarmi  con un the. Seduto ad un tavolino, sorseggio, gustando la calda bevanda   e dando fondo alla teiera. 
   Lo sguardo si fissa su un poster, appeso alla parete. Sono fotografati due caprioli vicini-vicini, con la frase: ”Qu’ il est beau se sentir aimé!” 
   Risalgo alla chiesa e alla canonica, arroccati in alto e mi accampo. A tarda notte rientra il parroco.   Ormai è troppo tardi e non voglio disturbare e,  tanto meno creare problemi.

Tabella di marcia
Giorno: 23.08.1986:
Lago Bourget – Bàtie-Mongascon, canonica, in giardino. Km 45.(Km 661)                       ******************************************************************** 




































Ventunesimo giorno:
21 - San Benedetto, prega per noi!

  La Batie  24.08.86 
   E’ domenica. Sveglia mattiniera.  Incontro il parroco,   uscito dalla canonica per aprire la chiesa. Mi presento. Si dice dispiaciuto di non avermi ospitato. Mi offre il caffè e altro. Mi dà delle indicazioni sulla strada da percorrere. Vive con la sorella, ma quel giorno è solo. Mi stende un pensiero e imprime il timbro parrocchiale: ”Paroisse de La Batie  Montgascon. La sagesse est une source de vie pour celui qui la possède. Firmato.  Tampon : « LA BATIE MONTGASCON DIOCESE DE GRENOBLE » (“La saggezza è una sorgente di vita per chi la possiede.”) (47). 
   Ci salutiamo. Celebrerà la S. Messa alle ore 10:30. Il parroco è sulla sessantina. Il paese mi sembra senza vita, pur essendo, alla vista, abbastanza grande e antico. Penso di partecipare alla S. Messa o di concelebrare nella parrocchia di La Tour-du-Pin. 
   Passo per St. Clair-de-la-Tour. Le campane squillano a distesa e dicono e fanno festa. Giunto a La Tour salgo alla grande chiesa. Giro tutto attorno, ma non c’ è anima viva. La canonica è chiusa. Il campanello squilla, le imposte sono aperte, ma nessuno risponde. Una signora, dalla finestra di una casa di fronte alla canonica, mi informa che il parroco celebra giù ad un ospizio. Così, mi pare di aver capito. 
   Scendo, ma dove vado? Ho già girovagato a vuoto, per più di mezz’ ora. Decido, rifornito di viveri, di proseguire il  cammino. 
   Penso di pernottare a St. Laurent-de-Mure. La “charte routière” la indica  come l’ ultima parrocchia prima di Lione. 
    Percorro la strada, che passa proprio sotto la linea di volo dell’ aeroporto di “Lyon-satolas”.       Procedo, accompagnato dal rombo assordante e continuo degli aerei, in atterraggio o decollo, E’ uno spettacolo di tecnologia. Il cielo è  plumbeo, ma non rovina la visione. 
    Arrivato a St. Laurent-de-Mure,  calcolo di accamparmi qui. Salgo in paese, mi avvicino alla chiesa e chiedo a due giovani, lui e lei, pure con zaino, dove possa trovare la canonica. Non lo sanno. Mentre stiamo parlando, sopraggiunge una squadra di giovani e ragazze francesi con gli zaini. Determinati, depongono i bagagli e cominciano ad accamparsi. Agiscono come avessero prenotato il piazzale laterale della chiesa. Ritengo opportuno andarmene.   Il parroco forse mi confonderebbe con uno del gruppo e non voglio creargli problemi. 
   Ridiscendo per un chilometro e rientro nella strada principale. Ormai si è fatto buio. 
   Procedo in direzione di “Mure”, ritenendolo un paese o una parrocchia. 
   All’ incrocio mi guardo attorno. Dove vado? Mi rendo conto che ho interpretato erroneamente la scritta “Mure”. 
   Proseguo alla ricerca della chiesa e del campanile di St. Bonnet-de-Mure. La mappa non mi aiuta.     La sera avanza e io cammino nel buio e della notte e  della meta. 
     Sto procedendo nella immensa zona industriale di Lione. Fabbriche e capannoni a destra e a sinistra. In lontananza brillano le luci della città.  Come un automa mi trascino, scrutando e valutando un posto per il bivacco. Sono già le 23:00 e ancora non ho trovato un luogo, ritenuto sicuro. 
   Finalmente sulla destra, ecco il colpo d’ occhio!   
   Un piazzale illuminato, si stende davanti ad una fabbrica senza   recinzione, per cui sono certo che non  vegliano cani. Un marciapiede,  separa  e, quindi, protegge dalla strada. Ad un angolo è curata una aiuola con arbusti abbastanza alti e folti da creare una zona d’ ombra e quasi un nido. A ridosso si eleva una cabina elettrica e una siepe. 
   Questo è il sito adatto. Mi porto sull’ aiuola e,  sul  tappeto erboso, ispezionato con la danza della papera, stendo la stuoia e apro la tenda. Mi chiudo nel mio guscio e saluto la notte. 
   Sono vicino  e nello stesso tempo lontano dalla strada. Le auto e i camion passano, ma non mi disturbano. Sono stanco e sfinito, ma sereno. Mangio, bevo e, ringraziando il cielo, mi addormento. Anche se con un occhio solo, come sempre del resto! 
   Le   circostanze mi hanno portato ad avvicinarmi più del previsto alla città di Lione. 
   Domani,   potrò alzarmi con calma. 
   Mi attende una giornata di visite importanti.

Tabella di marcia
Giorno:  24.08.1986:
Bàtie-Mongascon – Lione, in periferia, sotto un arbusto. Km 54.(Km 715)
******************************************************************** 
























Ventiduesimo giorno
22 - San Francesco, prega per noi!
   
   Lione, 25.08.86 
   Entro in città, percorrendo, nella parte finale, un  tratto  di autostrada. 
   Attraversata la Guillotiere,   mi reco alla Fourviere, dove credo di poter onorare   il sepolcro di P. Antonio Chevrier. Vengo a sapere che è sepolto alla Guillotiere. 
   Oltrepasso il ponte sul Rodano e vorrei visitare le chiese di S. Andrea e di S. Stefano. Alla porta principale di entrambe pende, come una ghigliottina, il cartello: ”C’est fermé!”, “   Chiusa!”.   
   Annullo un francobollo: ”69-LYON-ST.JEAN (5^ ARR.) 12H 25- 8-1986” (48). 
   Entro nella cattedrale di S. Giovanni Battista. Mi presento ai custodi, che mi ascoltano gentilmente. Il rettore è impegnato alla Fourvière, con tutti i preti di Lione, alla preparazione della prossima visita del papa. Visito la chiesa e aspetto l’ arrivo di “le curé”. 
   Un custode chiude la porta della cattedrale e mi conduce nella sacrestia, dove mi scrive il pensierino e imprime il timbro: “25 aout 1986- Primatiale St.Jean-Bapt.(Cattédrale de Lyon)- ‘Je suis le Chemin la Vérité et la Vie’ Bonne route! Firmato. Timbro ogivale:”SIGILLUM PARAECIAE + STI IOANNIS + BAPT.LUGD+” e al centro l’ effigie di S. Giovanni Battista  (“’Io sono la Via, la Verità e la Vita’. Buon viaggio!”)(49).   Mi riaccompagna alla porta della cattedrale.  Ci salutiamo e io, felice, proseguo per la mia strada.     Attraverso il ponte della Saone e salgo allo splendido  Santuario della Madonna di Fourvière. 
   La salita è ripida oltre  misura. E’ una rampa. Arrivo, visito e poi mi stendo sul prato erboso antistante.     Scendo nella cripta e colloquio con la suora inglese. Mi inoltro nella antica cappella del Santuario, dove sono murate le lapidi a ricordo della visita di celebri personaggi, per censo, lignaggio, santità o altro. 
Tra i santi leggo i nomi di Don Bosco, S. Teresa del Bambino Gesù e del Volto Santo. 
Aspetto l’ orario di riapertura della sacrestia, dove un sacerdote riceve i pellegrini. La chiesa è aperta con orario continuato. 
   Alle ore 14:00 riapre la sacrestia e io salgo a chiedere il pensierino e un ricordo. “Chère aux LIONNAIS, N.D. de FOURVIE’RE BE’NIT LES FERVENTS AMIS DE SON FILS. Ici le Père Chevrier et le Curé d’ Ars ont prié “  . Timbro : « N.D. de FOURVIE’RE-LYON. N.D.F. » (“Cara ai Lionesi, Nostra Signora di Fourvière benedice i devoti amici del suo Figlio. Qui hanno pregato il Padre Chevier e il Curato d’ Ars”) (50). 
   Espletate tutte le ritualità, scendo sulla strada, che mi porterà  a Dardilly, paese natale di S. Giovanni M. Vianney.   
   Mi concedo una breve pausa, accampandomi su un lieve pendio a ridosso della strada. 
   Apro la tendina per mettermi in libertà,  nel rispetto della riservatezza mia e dei passanti. Consumo un pasto frugale e mi riposo. 
   La leggera tendinite alla caviglia  sinistra, che da alcuni giorni mi accompagna,  si sta evolvendo in forma acuta. Non provo  dolore, ma non riesco ad articolare completamente il piede. 
   Procedo vigile, ma non preoccupato, perché,  male che vada, la meta principale del pellegrinaggio è quasi raggiunta. Acquisto in farmacia la pomata ‘Nifluril’, consigliatami dal farmacista. Dopo quattro/cinque applicazioni la tendinite si attenua e l’ articolazione della caviglia riprende quasi naturale.  
   Attraverso Vaise, E’cully, la Duchère e tutta la via S. Giovanni M. Vianney. 
   Giungo , dopo aver chiesto ripetute informazioni, a Dardilly. Un tassista, da me interpellato, mi stende una  “mappa” per Dardilly (51). 
Arrivo di sera. Passo accanto alla casa natale del Curato d’Ars  ed è chiusa. Vado alla porta principale della Chiesa ed è chiusa. Sono le 19:00 circa. Non mi rassegno a queste chiusure. 
   Vado alla porta laterale. E’ socchiusa. All’ interno,   un organista e due ragazzi con l’ oboe e il flauto traverso  stanno provando.   E’ presente pure la moglie dell’ organista. Mi presento e dico loro che sono  venuto dall’ Italia, a piedi, per onorare il santo Curato d’ Ars e per visitare i luoghi più significativi della sua vita. La signora mi fa da guida e mi accompagna nella visita della chiesa e al fonte battesimale, dove è stato battezzato il santo. Non ne voglio approfittare. Ho già raggiunto l’ obiettivo. 
   Mi presento, in un secondo momento,    come prete. Da come reagisce, mi fa capire che lo aveva già intuito.  Mi invita a cenare  a casa sua e ad  accamparmi nel suo giardino.  Quasi quasi accetto , ma poi declino l’ invito perché desidero avvicinarmi ad Ars. 
   Mi accompagna verso la casa natale del Curato d’ Ars e la troviamo ancora chiusa. Lei cerca di chiamare la signora, che ha la chiave, ma non è reperibile. Rinuncio. E’ già stata più che gentile. La ringrazio e la saluto cordialmente. 
   Dopo circa un’ ora di cammino, sento dietro di me il suono di un clacson e l’ arrestarsi di un’ auto. E’ la signora, che con il marito organista, vengono a prendermi per andare a visitare la casa natale del Curato d’ Ars. 
   Salgo in auto e ritorniamo a Dardilly. Ma il “fratello”, che ha in custodia la casa, si è appena allontanato.  Sono fortemente dispiaciuti. Mi riportano nel punto della strada, dove mi avevano prelevato. Li saluto sorridente, ringraziandoli di tanta premura.   
  Scendo sull’ autostrada, per poi salire a Limonet, situato in posizione panoramica. 
  Giunto alla chiesa, mi aggiro per la bella e carina piazzetta. Mi rifornisco d’ acqua e  chiedo della canonica. E’ collocata a cento metri più in basso, all’ angolo della strada, che porta al Prado. Suono il campanello. Mi risponde un padre, giustificandosi che non può accogliermi perché la casa è comunale.      Mi invita a scendere per la strada  antistante.  A un chilometro e mezzo  troverò il Prado, dove la comunità religiosa mi accoglierà senz’ altro. 
   Ci salutiamo.  A sera inoltrata, scendo per la strada tortuosa e buia. 
   Dubito che il padre   abbia voluto scaricarmi, oppure,  che io non abbia  capito bene. 
   Questo Prado non riesco a trovarlo. Finalmente, con la fioca luce della pila, scorgo la segnaletica PRADO. Giro a destra e scendo ancora.   Ho la sensazione di allontanarmi troppo dalla strada principale, che poi dovrò riprendere. Sono stanco e desidero  solo   accamparmi. 
  Per strada incontro due anziane signore, che, al buio, stanno passeggiando. Le contatto e mi informano che si tratta del Seminario del Prado. 
   Mi indicano come   riconoscimento un grande arco all’ entrata. E così trovo. Il portone antico in legno è semiaperto e la vista si apre su  un bel chiostro e cortile. 
   Entro e un chierico, con la Liturgia delle ore sotto un braccio, mi accompagna dal superiore, che, senza formalità, mi ospita.  Mette a mia disposizione una stanza spartana.  
   Estraggo dalla soma di frate asino   qualcosa da mangiare e da bere. Stendo ad asciugare la biancheria e  mi addormento fino alle otto del mattino.

Tabella di marcia
Giorno:  25.08.1986:
Lione – Seminario del Prado, su  letto. Km 33.(Km 748)
********************************************************************


























Ventitreesimo giorno
23 - San Domenico, prega per noi!

   Prado, 26.08.86, ore 8:00
   Chiedo ed ottengo il pensiero di meditazione e il timbro: “Limonest, Séminaire du Prado ce 26 aout 1986”. “Que c’ est beau Jésus-Christ, que c’est beau une vie selon l’ évangile. I. A. Chamfray (?)”. Timbro: SE’MINAIRE DU PRADO-2054, Chemin de Saint – André.69760 LIMONEST. TéL.(7)835.14.30 – CCP Lyon3192-23 E “. (“Com’ è bello Gesù Cristo, com’è bella una vita secondo il Vangelo”) ( 52). 
   Arrivo in refettorio per la colazione, fuori orario. Il padre superiore apre la cucina per me. Gli lascio 10.000 lire come piccolo grazie. 
   Mi viene a salutare anche un padre vicentino, educatore nel Seminario del  Prado. 
   Mi congedo e riprendo la strada di Limonest per Ars. Supero Limonest e attraverso Lissieu, Les Chère, dove ottengo l’ annullo: “69- LES CHERES-RHOIE (?) 12  H-26  8-1986 “ (53). 
   Oltrepassato il ponte della Saòne, punto su Tréveux. Dopo il ponte e la bella e piccola chiesa, sul lato sinistro, vedo una segnaletica per Ars.  Seguo l’ indicazione,  convinto   che si tratti di una scorciatoia.      Da St. Didier-de-Formans,  arrivo a Ste. Euphémie. 
   Inizia   prima a piovigginare e poi a piovere a dirotto. La pioggia non mi disturba per nulla. 
   Sono felice, perché il sogno impossibile si sta realizzando. Fino a  un chilometro da Ars sono  accompagnato da pioggia o pioggerellina. 
   Le lacrime, che mi sgorgano spontanee per la gioia e l’ emozione, si confondono con le goccioline di pioggia. Sono lacrime gioiose, tutte mie, perché chi mi vede pensa alla pioggia e non alle lacrime!        Ars dista due chilometri. Sono preso dall’  ebbrezza   della meta, della vittoria. Nella mia   immaginazione tutto mi parla del santo Curato. 
   Sono al  bivio, dove si  erge il monumento  a santa Filomena e che porta direttamente alla chiesa parrocchiale.   In ginocchio, con lo zaino sul dorso,  traccio su frate asino un ampio segno di croce.  
   Il pensiero vola al Santo Curato d’ Ars, che, scrivono le agiografie, nei pressi della Parrocchia, chiede ad un ragazzino informazioni sulla strada per Ars. 
   Il tragitto dal bivio alla chiesetta è tutto un canto di gioia. Magnificat! Sono arrivato! Sono le 15:30.
   Sono bagnato, dentro e fuori, dalla pioggia e dalle lacrime. 
   Salgo alla chiesa e sosto all’ esterno. Cerco il parroco. Lo trovo subito. Ho l’ impressione che mi stesse aspettando. Mi presento e gli chiedo un pensiero.  Ci  accordiamo per la S. Messa  alle ore 18:00. 
   Mi accompagna  in canonica e mi regala il francobollo commemorativo del Curato. 
   Come regalo, mi imprime nel centro della agendina tre timbri con lo stesso ’tampon’, usato dal Curato d’ Ars. 
   Tre, perché i primi due non riescono bene. Il pensiero scritto recita: ”Ars le 26 aout 1986. ‘Soffrir en aimant c’ est ne pas souffrir’ St.Curé d’ Ars. Pierre Chévenard-Curé (?)”.Ne timbro si legge: ”EGLISE DE SAINT SIXTE ET DE SAINTE PHILOME’NE-  Paroisse d’ ARS Diocè de BELLEY ” (“Ars, 26 agosto 1986. ‘Soffrire amando non è soffrire’ Santo Curato d’Ars”) (54 e 55).
   Mi conduce nella “casa del pellegrino”,   uno stanzone rustico con tanti letti, singoli o a castello. 
   Per me è una reggia, “un chateau royal”,   un paradiso! 
   Il parroco è molto disponibile e si prende cura di me come   lo avessi prenotato come guida.       Nell’ intervallo tra l’ arrivo e la s. Messa mi dedico agli acquisti: statuetta del Curato, diapositive, immagini,  medagliette, adesivi, cartoline, ecc. (56). 
   D’intesa con la suora del negozio, rinvio al giorno dopo la decisione definitiva dell’ acquisto, impegnativo economicamente, dei medaglioni di bronzo, commemorativi. 
   Cambio le lire in franchi (57). Annullo un francobollo commemorativo del Curato,( uguale a quello annullato a Faverges, nell’ Alta Savoia il 21.08.86 ore 18), : ”01 ARS-ST.FORMANS-AIN- 17 H –26- 8-1986” (58).    
   Telefono ai miei in Italia. 
   Visito  la canonica,   la stessa dell’ epoca del Santo. Non è stata trasformata in   museo. 
   La chiesa è stata ampliata da un lato per accogliere i pellegrini. 
   Sperimento la continuità della parrocchia. 
   Mi sento spiritualmente contemporaneo del Santo Curato d’ Ars. 
   Concelebro con tanta emozione. 
   Il parroco mi invita a cena. E’ un conversare sereno tra fratelli. Tra le altre cose mi dice che siamo soprattutto noi italiani e spagnoli ad affluire numerosi in pellegrinaggio ai luoghi del santo!  
   Dopo la cena, il parroco mi dà   la chiave  della  “reggia!”. Lo ringrazio e gli auguro la buona notte con sogni d’ oro. Gli passo una busta con l’ equivalente di centomila lire. 
   Mi ritiro, solo, nell’ immenso stanzone del pellegrino. Alla fioca luce di una lampadina, scrivo  quindici cartoline alle persone, che in qualche modo mi hanno ospitato, ai miei e ai parroci (81), di cui fui cappellano. 
   Spengo la abajour e metto a riposo frate asino, stanco, ma  ricco di emozioni.   

Tabella di marcia
Giorno: Data, 26.08.1986:
Prado – Ars, casa del pellegrino, su  letto. Km 29.(Km 897)
********************************************************************  









Ventiquattresimo giorno
24 - San Francesco Saverio, prega per noi!

   Ars, 27.08.06 
   Entro in chiesa e partecipo alla santa messa. Il parroco  mi offre pure  la colazione.    Mi chiede se, per caso, non  mi sia sbagliato,  nel donargli quella somma di franchi.    Lo tranquillizzo e ci salutiamo fraternamente.    
    Non posso lasciare subito Ars.    Devo ritirare i medaglioni in bronzo, commemorativi del viaggio del Papa in Francia,  prenotati il giorno precedente.   Attendo l’ apertura dell’Ufficio postale per il servizio cambio (59).     Mi hanno assicurato che il Governo Francese mi invierà la ricevuta, attestante il valore dell’ acquisto.  
     Completata l’ operazione,  verso le 9:30 lascio Ars, volando felice,  alla volta di Cluny e Taizé.    Scendo a Villefranche, percorrendo la strada periferica. Mi sembra più breve. Cerco di accorciare, quando è possibile, le distanze.  Desidero aggiungere ad Ars anche le mete di  Taizé e Paray-le Monial. 
   La caviglia sinistra funziona quasi  perfettamente.  Temo mi giochi qualche scherzo. Cammino, ascoltando frate asino.   Tutto sommato è fedele al suo motto, che in lingua veneta, suona:” Porta, tira, e tasi!”, cioè: ” Porta, tira, e taci!”.    Sperimento minuto per minuto che io non ho un corpo, ma sono un corpo. Contesto con la forza dell’ esperienza il detto greco: ”Soma, sema”, cioè: ”Il corpo è una prigione!”. Condivido, invece, l’ espressione latina: ”Mens sana in corpore sano!”   
E’ suonato da poco mezzogiorno. A pochi metri  campeggia un cartellone : » Restaurant  LA POUTRE-Lieu-dit Les Tournelles RN6-69830-ST. GEORGES DE RENEINS tél.74.67.73.00. » (60 e 61).
        Non ci penso due volte. Entro e in breve vengo servito.  Pago 91,50 F. Ci voleva un pranzetto!    Evidenzio due particolari. Il  primo si riferisce  al vino: per un quarto di litro di vino spendo 17 F ( cioè 17x220= £ 3.700  ca)! Il secondo concerne una amnesia di lingua. Mi accerto che ‘novanta’, in francese, si dice:”quattre-vingt-dix!”  
   A St. Georges-de-Reneins chiedo un annullo. L’ impiegata è dispiaciuta perché ha timbrato a rovescio. Il timbro annota: ”69 ST.GEORGES DE RENEINS-RHON- 18H- 27. 8.1986” (62). 
   Riprendo strada.  Quasi come da copione, dopo due ore di cammino, lo zaino mi pesa. E’ frate asino, che mi richiama.  
   Puntare alla parrocchia successiva, come da mappa,  è azzardato per la eccessiva distanza. 
   Sulla sinistra, sembra appiccicata proprio per me, una segnaletica essenziale: “Chapelle 1 km”. 
    Preferisco deviare, aggiungendo un inutile chilometro, ai fini della meta, che avventurami nella notte.    Giungo nel paesino verso le 21:00. E’ un deserto. Regna la calma assoluta. La chiesa all’ esterno è bella. Gironzolo. 
    All’ improvviso spuntano allegri,  provenienti dalla parte del  municipio, alcuni giovani con gli strumenti musicali a tracolla.  Chiedo   l’ indicazione della canonica. Gentilmente mi accompagnano e mi incoraggiano a suonare il campanello. 
    Suono e si presenta, diffidente, un giovane prete. Esibisco i documenti richiestimi. E’ prevenuto, perché,  mi spiega, in Patronato gli hanno rubato  per il valore di cinquecentomila lire. Supera le perplessità. Mi  accoglie in casa per un caffé alla francese. Mi scrive il pensiero: ”Le 27 aout 1986. Sur la route de  Paray-le-Monial, une halte nocturne à la chapelle- ‘que celui qui est « le chemin » vous guide dans votre pelerinage. Firmato ». Il timbro testimonia: « Paroisse de la CHAPELLE DE GUINCHAY » (“Sulla strada di Paray-le-Monial una tappa notturna a Chapelle- ‘Colui che è “la Via” vi guidi nel vostro pellegrinaggio”) (63). 
   Per la notte mi mette a disposizione una sala del Patronato. Oltre ad essere un riparo in sé,  mi  protegge anche dalla pioggia.  Prima di ritirarmi in Patronato, chiacchieriamo e ci scambiamo gli indirizzi. E’ un po’ nervosetto. Mi suggerisce una scorciatoia, prima di Macon. Ci salutiamo alla sera, perché al mattino seguente partirò di buon’ ora.

Tabella di marcia
Giorno: 27.08.1986:
Ars – La Chapelle, in Patronato, su stuoia sul pavimento. Km 39.(Km 936)
********************************************************************  

 
  
     
 
    




















Venticinquesimogiorno
25 - San Giovanni Maria Vianney, prega per noi!

    Chapelle 28.08.86 
   Ritorno sulla RN 6. Per strada acquisto una carta stradale più dettagliata,   per orientarmi sull’ ultimo tratto. 
   Seguendo l’ indicazione del parroco, piego per Cluny. Dopo la deviazione, prima di iniziare a percorrere la nuova superstrada   mi stendo per riposare.
     Trovo un posto, all’ entrata del parco di una villa, sotto alberi secolari. Alla loro ombra, riposo, mangio e prendo fiato.  
   Solo la volontà mi sostiene. Percorro, parallela   alla  ferrovia,  tutta la nuova superstrada, bella e gradevole con i suoi lunghi saliscendi,. Mi fermo per annullare un francobollo: “71-CRECHES ET SAONE-SAONE ET LOIRE-18 H-28- 8-1986” (64). 
   Leggo in un pannello della segnaletica stradale: “Cluny, “Phare du moyen àge”, e fantastico con i miei ricordi scolastici. 
   Conto di incontrare monaci e di essere ospitato da loro. 
   Forzo la marcia per arrivare in orario decente e contattarli. Quale delusione, invece! 
   Giungo verso le 19:30 e percorro la circonvallazione, per osservare meglio tutto il complesso edilizio. 
   Non vedo altro che stalle e concimaie. Cavalli e solo cavalli. 
   E’ diventato luogo di allevamento e addestramento della cavalleria francese. 
   Di monaci, neppure l’ ombra. Solo ruderi e ricordi di un mondo glorioso, ma passato. 
   La chiesa artistica è diventata, per quel che è rimasto, solo luogo  turistico. 
   Giro, deluso, lungo le strade, in cerca di vita monastica. 
   Entro, furtivo, in un atrio di un luogo, che, in un tempo remoto, era forse una chiesa. Suono il campanello,  ma nessuno risponde.
   Proseguo, salendo una rampa ripida. Dal  belvedere, ammiro, deluso e con una stretta al cuore, il panorama del paese sottostante.   
   Ormai ho la certezza che di monaci c’ è solo il ricordo. 
   Scendo e mi dirigo verso il camping, di cui avevo visto l’ indicazione entrando a Cluny.  
   Entro nel campeggio municipale: “CAMPING MUNICIPAL St. Vital***-71250 Cluny” (65 e 66), sbrigo le pratiche. 
   Scarico un tantino la tensione emotiva, esprimendo all’ impiegata la mia intima delusione. 
   Conferma che non sono il primo a manifestare simile impressione. 
   Trascorro la notte, rannicchiato, vestito di tutto punto, dentro il sacco, avvolto da un freddo emotivo e spirituale più che fisico. 

Tabella di marcia
Giorno: 28.08.1986:
La Chapelle – Cluny, campeggio, in tenda. Km 30.(Km 966) ********************************************************************  
Ventiseiesimo giorno
26 - Santa Caterina da Siena, prega per noi!

   Cluny, 29.08.86 
   Levo il campo, desideroso di raggiungere Taizé, centro spirituale tanto declamato. 
   Arrivo con le ali ai piedi e qui trovo la vita! A un sacerdote veronese e a quanti incontro, dico che la Cluny antica si è trasferita a Taizé. 
   Arrivo alle 11:00 e vedo tutto un pullulare di giovani. 
   Il paesino è piccolo e silenzioso, arroccato in alto. Per dedicare tutto il tempo a Taizé mi annullo il francobollo (67).  
   La zona della Comunità dei monaci   è  vasta e canora. E’ un alveare! 
Sono accolto calorosamente da fra N. di Verona: l’ unico fratello italiano della Comunità. Mi prende in consegna come suo ospite. Sono felice di sperimentare i momenti di preghiera e di vita della comunità dei fratelli e dei giovani. 
   Gironzolo. Ovunque ci sono gruppi di giovani di tutte le etnie e lingue in riflessione. Intuisco in che cosa consista il miracolo della glossolalia, di cui parlano gli Atti degli Apostoli.
   Gli appuntamenti di preghiera a mezzogiorno, alla sera e al mattino seguente, sotto la chiesa-tenda, sono   molto partecipati. L’ incedere lento e raccolto dei monaci, il loro accosciarsi al centro della assemblea e il canto di tutta l’ assemblea creano una atmosfera magica. 
   “La comunità bianca” dei cinquanta e più fratelli monaci in silenziosa preghiera è contagiosa già di per sé. 
   Il paesaggio è collinare, le baracche sono semplici e povere, ma bene organizzate. Mentre sono in coda per il pranzo, converso con quelli che mi sono vicini.   Tra questi due ragazze tedesche, una commessa, l’ altra studentessa al primo anno di università. Consumiamo il pasto assieme. 
   Mi sembra di essere ritornato al periodo in cui, giovane studente, avevo trascorso due stagioni a Remschei-Lennep nel Nord Reno Westfalia. 
    Scrivono nella mia agendina  due pensieri: ”Taizé 29.08.86. Ich wunsche Dir, liebe Danilo, dass Dich die Liebe Gottes jeden Tag stark macht, und Du sie an andere Menschen weitergeben kanst. Es war schon, Dich kennentgelernt zu haben und sich mit Dir zu unterhalten. Ich wunsche Dir von Herzen den Segen Gottes. Schwester Ruth” (“Taizé 29.08.86. Ti auguro, caro Danilo, che l’ amore di Dio ti renda forte ogni giorno, e che tu  possa trasmetterlo ad altre persone. E’ stato bello averti conosciuto e intrattenerci con te. Ti auguro di cuore la benedizione di Dio. Suor Ruth”) (68). “Denen die Gott Lieben, werden alle Dinge zum Besten dienen  (Rom.8,28). Daniela.” (Tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio” (Rom.8,28)(69). 
   Trascorro una giornata di paradiso e di intensa emozione spirituale. 
   Alla sera, dopo la preghiera, tramite  il fratello monaco italiano, ho un brevissimo colloquio con Frère Roger.  
   Mi abbraccia con tenerezza. Gli chiedo un pensiero di meditazione. Mi dà appuntamento alle 9:00 del giorno dopo.  Un fratello della Comunità mi recapita una busta con un foglio, in cui è trascritta a mano una pagina di s. Paolo.   »Toi, le  Dieu vivant, tu ne nous as pas donné un esprit de peur, mais un esprit de force interieure, d’ amour. Ainsi tu nous tires et de nous memes et de nos doutes. C’ est que tu veux faire de nous des ferments de réconciliation dans toute la famille humaine. A nous, d
les pauvres de Dieu, tu as confié un mystère d’ espérance. (…)Et pourtant, tu sais notre fragilité, nos tatennements ; mais  toi tu regardes au cœur et meme si notre cœur vient a nous condamner, tu es tellement plus grand que notre cœur. Frère Roger. Taizé 30.08.1986, ore 09 :30). » (“Tu, o Dio vivente,  non ci hai donato uno spirito di timore, ma uno spirito di forza interiore, d’ amore. Così tu ci liberi e da noi stessi e dai nostri dubbi. E’ che tu vuoi fare di noi dei fermenti di riconciliazione in tutta la famiglia umana. A noi, i poveri di Dio, hai confidato un mistero di speranza.    …E nondimeno, tu conosci la nostra fragilità, i nostri tentennamenti; ma tu guardi al cuore e anche se il nostro cuore viene a condannarci, tu sei tanto più grande del nostro cuore. Fratello Roger. Taizé 30.08.1986, ore 9;30”)(70).

Tabella di marcia
Giorno:  29.08.1986:
Cluny – Taizé, su letto, Km 10.(Km 976)
********************************************************************  



























Ventisettesimo giorno
27 - Santa Teresa d’ Avila, prega per noi!

   Taizé, 30.08.86
   Sono arrivato a Taizé con le ali ai piedi.      
   Mi congedo  con le ali anche nel  cuore.   
   Ora mi aspetta Paray-le Monial. A Lisieux-Parigi ho già rinunciato, perché sarebbe una decisione non audace, ma temeraria. 
   Frate asino è al limite dello sforzo. 
   Per arrivare a Lisieux  occorrerebbero  almeno altri tredici giorni.   
   Scendo da Taizé passando per Flagy, Salornay-s.Guye, dove mi rifornisco di viveri.   
   A St. André-le-Desert, visito la Chiesa e acquisto i testi in francese  della S. Messa e   dell’ Atto di affidamento a Maria.   
    La strada panoramica mi obbliga a parecchie e lunghe salite. Arrivo a St. Bonnet. Ottengo l’ annullo postale.  Provvedo alla frutta.   Su un prato, vicino ad un distributore di benzina, consumo il pranzo e mi stendo per un breve riposo. 
    Desidero raggiungere e accamparmi a Paray-le-Monial. 
   Percorro poche centinaia di metri. Sulla destra si staglia imponente una caserma: “GENDARMERIE NATIONALE  St. BONNET DE JOUX” (71).    Mi presento e chiedo un timbro e un autografo come ricordo. L’ ufficiale, molto gentile,  acconsente.   Accenna al viaggio del Papa,  a cui si mostra molto interessato. Mi aiuta a riposizionare lo zaino sulle spalle e mi augura buon viaggio. 
   Riprendo il viaggio. Il sole mi accompagna, riscaldandomi il corpo, la psiche  e l’ anima. 
   Ho un solo desiderio:  arrivare a Paray-le-Monial. 
   Impegno frate asino ad una marcia forzata. 
   Procedo deciso, cauto e guardingo, nel buio, su una strada tutta sconnessa, senza segnaletica orizzontale, tra ciuffi d’ erba e   rivoli d’acqua improvvisi. 
   Emetto un sospiro e un grido di sollievo, quando, dopo la curva,  mi immetto nella strada principale.                Mancano ancora alcuni chilometri, ma psicologicamente mi sento già  arrivato,   
   Ho forzato l’ andatura anche  per telefonare ai miei, in orario ragionevole. Sono quattro giorni, che non do e, quindi, non ricevo notizie.
   La prima cabina, che trovo, non funziona. Dopo chilometri, alla periferia di Paray, finalmente, posso appagare il mio cuore. 
   Arrivato in città, scruto, dove potermi accampare. Usufruisco del  Camping (72).  L’ impiegata della accoglienza, un po’ scocciata, forse per l’ ora, ottenuto il documento mi dice di andare pure ad   accamparmi. L’atto di registrazione lo compileremo all’ indomani. Io non desidero altro che distendermi. Praticamente  il mio viaggio è terminato. 
   Sistemo sul terreno, ispezionato dalla danza della papera, la tenda.   
   Assolvo alle cure del corpo e dell’ anima.  
   Cerco di  addormentarmi, raggomitolato nel sacco, e di combattere il duplice freddo, che da alcune notti mi accompagna. 

Tabella di marcia
Giorno: 30.08.1986:
Taizé –Paray-le-Monial, campeggio, in tenda. Km 52.(Km 1028)
********************************************************************  







































Ventottesimo giorno
28 - Santi e sante di Dio, pregate per noi!

   Paray-le-Monial, 31.08.86 
   Sveglia di buon mattino, al sorgere dell’ alba. 
   Rimango steso, dentro la tendina, sereno e felice di essere giunto alla meta. 
   Non mi pare ancora vero. Ventotto giorni di pellegrinaggio! 
   Mi alzo solo al  suono festoso delle campane. 
   Sbrigo le formalità del campeggio, lasciate in sospeso la sera prima. 
   Mi dirigo alla chiesa monumentale. La visito in lungo e largo. 
   Mi accodo ad una comitiva francese, ascoltando la spiegazione della guida. La abbandono quasi subito perché non fa per me. 
   Io sono un pellegrino e non un turista. Non mi interessa sapere  dei muri, delle colonne, dello stile, dell’ arte. Mi incuriosisce  cogliere la passione e l’ amore,  che generano poi  arte,  architettura, cultura, civiltà.  
   Esco e, poco dopo, entro nella chiesa delle Apparizioni. Sta terminando la S. Messa,   presieduta dal vescovo ausiliare Gaidon, e concelebrata da due padri della Congregazione della Santa Croce, copertura canonica della Opera dei santi Angeli.    . 
   Aspetto che la gente defluisca. 
   Deposto lo zaino,   mi avvio verso la sacrestia per incontrare il vescovo.
   Mi presento e chiedo di poter celebrare. Egli, subito, con piglio e garbo, mi chiede: “Avez-vous le ‘celebret?’” 
   L’ avevo a portata di mano, infilato sotto la camicia. 
   Dato che il ‘Celebret’, documento attestante che sono presbitero diocesano, rilasciatomi dall’ Ordinario di Padova, ha sì il sigillo a secco, ma non la foto, gli presento anche la carta di identità. 
   Rassicurato, si scioglie e si dimostra fratello.   Mi dona il suo libro: ”Le pretre selon le Coeur de Jésus”, con dedica. 
   Mi annota il pensiero di riflessione: ”Sainte Marguerite Marie vous conduit au Coeur de X’ous pour y devenir ‘disciple au coeur doux et humble’. Là est le secret de la saintité sacerdotale. +M. Gaidon Ev. Auxiliaire” (“Santa Margherita vi conduca al Cuore di Cristo per diventare ‘discepolo  mite e umile di cuore. Là è il segreto della santità sacerdotale. + M. Gaidon  Vescovo ausiliare”)(73). 	
   Mi affida alle cure delle suore e mi saluta abbracciandomi. 
   Mi fermo a conversare con uno dei due padri concelebranti della Congregazione della Santa Croce, 
   Confido al primo di loro la mia devozione al santo Angelo custode. 
   Mi  invita a professare l’ Atto di affidamento ai Santi Angeli. Rispondo che ci penserò.  
   Prima di salutarci scrive il pensiero: ”La Croix! Ave Crux! La Crox! Ave Crux! ‘L’ amour pour la Croix,/c’ est l’ amour le plus dure,/c’est l’ amour le plus lumineux,/ c’est l’ amour le plus fécond,/car il conduit de la terre au ciel !’ (Gabriele Bisserlich de L’ Oeuvre des Saints Anges), un moine de l’ Ordre de Saint Antoine de Padou de Lisbone. (O.S.C.). Ordo Canonicorum Regolarium Sanctae Crucis(Coimbra). Pararay-le-Monial, le 31. VIII. 1986. 22^ Dimanche (“ ‘La Croce! /Ave o Croce! /La Croce! Ave o Croce! / L’ amore per la Croce, / è l’ amore più duro, / è l’ amore più luminoso, / è l’ amore più fecondo, / perché conduce dalla terra al cielo!’ (Gabriele Bisserlich dell’ Opera dei Santi Angeli), un monaco dell’ Ordine di Sant’ Antonio di Padova di Lisbona. (O.S.C.) Ordine dei Canonici regolari della Santa Croce (Coimbra). Paray-le-Monial, 31 agosto 1986. 22^ Domenica)(74).    
   Mi accordo con le suore di celebrare alle ore 10:00. 
   La sacrestia è tutta rivestita in legno. Una suora spinge un   pannello, che si rivela una porta. 
   Al di là mi appare, come per incanto, ogni ben di Dio.   Sopra un tavolo ovale non solo fanno bella mostra, ma posso consumare, latte, caffè, the, miele, burro, dolci. 
   E’ una festa per la gola e una concreta preparazione alla S. Messa! 
   Celebro davanti all’ urna di S. Margherita Maria Alacoque. 
   Acquisto al negozio delle suore  le statuette del Sacro Cuore e di S. Margherita. 
   Saluto, ringraziando della affettuosa e concreta accoglienza.  
   Tutto è compiuto. Amen. 
   Ora desidero solo rientrare a casa. 
   Mi reco alla stazione per gli orari ferroviari. Per il biglietto ferroviario accettano solo franchi francesi.  
   Gli ultimi spiccioli francesi li ho donati ad un povero, davanti alla porta della Cappella delle Apparizioni.  
   E’ domenica e le banche sono chiuse. L’ Hotel, di fronte alla Cappella, non cambia  valuta. 
   Mi occorrono 269 F.     
   Il treno parte alle 15:41. 
   Attendo l’ apertura dello  sportello Informazioni  alle ore 13:00. Spero di trovare aiuto. 
   Ho poco più di un’ ora a disposizione.   Consumo i pochi viveri rimastimi e aspetto disteso su una panchina dei giardini. 
   Scoccano le 13:00. Niente da fare. 
   Il cambio si effettua in banca e quindi dovrei fermarmi fino all’ indomani|  
   Non ci penso neppure! 
   Ritorno alla Cappella e invoco luce.  
   Congetturo di dare alle suore del negozio cento mila lire,  in cambio del  valore del biglietto del treno, lasciando la differenza come elemosina. 
   Il negozio è chiuso.   Aspetto, mezzo seduto e mezzo inginocchiato, con il capo appoggiato sul banco, nella Cappella delle apparizioni. 
   Inizio pregando e termino appisolandomi. 
   Sono le 13:40.  Mi alzo e sto, imbambolato, in attesa, sulla porta della cappella.
   Il negozio accanto è ancora chiuso. 
   All’ ingresso dell’ Hotel di fronte, vedo il padre, con cui avevo colloquiato  al mattino in sacrestia. Mi saluta e mi chiede cosa stia aspettando. Gli confido il  problema. Mi propone di andare in auto con lui e il suo amico. Stanno rientrando in Germania.   Mi accompagnerebbero fino a  Basilea. Lì  avrei  tutte le possibilità per rientrare in Italia. Accetto! E’ la risposta dal cielo!  
   Ritorno in Cappella a riprendere lo zaino e a ringraziare S. Margherita. Fanno spazio tra i loro bagagli e per tre ore conversiamo, prima in francese, poi in tedesco e, quindi, in italiano.  
   Il padre autista si chiama P. Umberto van DYk OSC, superiore generale dell’ Ordo Sanctae Crucis, professore di teologia in Olanda e a Roma. E’ un conversare cuore a cuore. Al termine del viaggio scrive nella agendina - diario l’ augurio: ”Caro Don Danilo, era un piacere di viaggiare insieme. Il Signore ha pensieri di amore con lei. Che la Madonna la protegga. Gli Angeli la custodiscano. Arrivederci.   Y-Umberto 31. 8.86” (75). Vi inserisce il suo biglietto da visita. 
   A Basilea ci salutiamo. E’ stato un incontro meraviglioso all’ insegna dei santi Angeli. 
   Alla stazione di Basilea traffico un po’ per il cambio in franchi svizzeri (76). 
   Alle 18:00 salgo in treno e alle 04:00   arrivo alla stazione di Padova. 
   Dank sei Gott! Deo gratias! Siano rese grazie al cielo!

Tabella di marcia
Giorno: 31.08.1986:
Paray-le-Monial – Basilea, in auto.
******************************************************************** 










	












Ventinovesimo giorno
Te Deun Laudamus!
   
Padova-Piovega, 01.09.86
   Sono diciotto i chilometri, che mi separano da casa. Vorrei rientrare sul dorso di frate asino, ma sono stanco. 
Non prendo cibo dal mezzogiorno precedente. Il pellegrinaggio  è già concluso e questi chilometri sarebbero  un di più.    
   Il servizio delle corriere inizia alle ore sei. 
   Mi avvio verso casa, camminando fino a quell’ ora.  
   A Ponte San Nicolò,  dopo il  ponte, salgo in corriera. 
   Sono senza  biglietto. Penso alla Bibbia, dove si narra che anche Davide e i suoi compagni, nella necessità, mangiarono i pani, riservati ai sacerdoti!    
   Al Bivio Brugine scendo. Ancora un chilometro a piedi, ripercorrendo la stradina “Pirosso”. 
   Alle 06:30 frate asino si ferma sul cortile di casa. E’ finalmente rincasato!   
   Le imposte sono chiuse. Non voglio anticipare la sveglia dei miei. Aspetto. 
   So che la mamma è mattiniera. Infatti, dopo pochi minuti, si aprono i battenti della sala da pranzo.  In sequenza si apre e si spalanca la porta d’ entrata. 
   La mamma in vestaglia e ancora un po’ assonnata mi fissa e con un profondo sospiro di sorpresa   esclama: “Danilo!”. Mi abbraccia, mi stringe e mi bacia. 
   Il papà   sente l’ esclamazione e subito arriva e mi bacia, sussurrando: “Finalmente!”. 
   I miei genitori sono i primi, con i quali festeggio. Prendiamo assieme il caffè e, per circa un’ ora, condivido  alcune emozioni dell’ esperienza vissuta. 
   Verso le 08:30, mi reco, in auto, (che sensazione!), a S. Pietro di Stra a salutare Don Ernesto Vialetto, parroco, e  Teresina, sua collaboratrice.   Mi accolgono felici, abbracciandomi.  
   Don Ernesto, corre subito, con mio stupore, a suonare le campane. Ha promesso ai parrocchiani che annuncerà il mio arrivo, a qualunque ora, anche a mezzanotte, suonando  le campane.   
   Vengo a sapere che la Comunità, guidata dal parroco,  ha recitato ogni giorno tre “Ave, Maria” per “Don Danilo pellegrino” e, sottolinea il parroco, ”con intensa e profonda partecipazione”. 
   Sosto  con loro, cui si aggiunge anche  Amelia, sacrestana, per circa un’ ora. 
   Il telefono ogni tanto squilla per chiedere conferma del mio arrivo. 
   Condivido con  loro, che mi ascoltano estasiati, commossi e increduli,  alcuni incontri, episodi e impressioni.  
   Desidero rientrare a casa dai miei per una doccia secondo le civili abitudini.   
   Dopo un mese, mi sbarbo. 
   Mi concedo una lunga dormita,     sopra un materasso, calato sul pavimento.   Frate asino si ribella al morbido letto e sarà così per parecchie notti. 
   Cerco di recuperare il sonno perduto. Ho perso solo  sette chilogrammi di peso. 
   Per alcuni giorni mi manca la soma, il suo peso e la sua compagnia.  
   Parecchi sono i curiosi, che mi chiedono notizie sul viaggio. 
   Nella domenica  seguente al mio rientro, cioè il 07.09.86, ringrazio i parrocchiani di S. Pietro di Stra delle preghiere. 
   Li rendo partecipi del mio pellegrinare, comunicando loro il motivo ispiratore.    
   Elenco i nomi dei santi, sulle cui tombe ho sostato in preghiera, affidando tutti i miei fratelli cristiani.          
   Esterno le  impressioni opposte su Cluny e Taizé. 
   Noto che Don Ernesto è molto orgoglioso del mio pellegrinaggio e non perde occasione per farne pubblicità. 
   A differenza del pellegrinaggio dello scorso anno da Roma a Piovega, rimasto silenzioso, questo ha una risonanza, che non immaginavo. 
   Ne parla “La difesa del Popolo” con un articolo scritto da Giuseppe Stefani (84) e da Livio De Lorenzi (85),  informati dal parroco Don Ernesto. Parla di “prete pedone”.  Preferisco,   il termine “pellegrino” a quello di “pedone”.   Anche Don Pietro Benvegnù, che ha colto lo spirito del pellegrinaggio, condivide l’ osservazione. 
   Ne parla il Gazzettino (85), che mi pare più aderente ai fatti.

Tabella di marcia
Giorno: 01.09.1986:
Basilea – Padova,  in treno.
Padova – Piovega, a piedi e in pullman. Km 10.(Km 1038)
******************************************************************** 
 

AMEN!




CREDENZIALI

	(1)

     Nel 1983 ricevo la nomina a Viceparroco della Parrocchia di S. Gregorio Barbarico all’ E.U.R.-Roma.    Oltre all’attività pastorale e all’insegnamento, riprendo gli studi accademici presso la “Pontificia Facoltà Teologica S. Bonaventura dell’ Ordine dei Frati Minori Conventuali – Roma.” Conseguo il Baccalaureato in Teologia nel 1984, la Licenza con specializzazione in Cristologia nel 1986 e poi il Dottorato di ricerca in Teologia nel 1991. 
      
     Nel 1985, a piedi, in 16 giorni, con zaino in spalla e sacco a pelo, faccio rientro a Padova.
(vedere http://www.parrocchiarubano.it : DIARIO Sul dorso di frate asino Pellegrinaggio, Roma - Padova, 1985,  (Roma - E.U.R. - Piovega di Piove di Sacco - PD)	
      
     Sono inviato come cooperatore dell’ anziano Parroco di S. Pietro di Stra, Don Ernesto Vialetto, che sta programmando con tanta sofferenza il ritiro dalla prima linea della vita pastorale. 
      
     Ottengo di essere esonerato per l’ anno scolastico 1985/86 dall’ insegnamento di religione per conseguire la Licenza in Teologia. 



	(1a)

ROMA,16.04.86.22:15
PELLEGRINAGGIO in bicicletta:
-Padova-Piovega - Lourdes –Fatima 
- Curato d’Ars (S. Giovanni Maria Vianney)
-S. Teresa Martin (S. T. del Bambino Gesù e del Volto Santo)
-S. Giovanni della Croce
-S. Teresa d’ Avila
INTENZIONI:
1)-Maria madre della chiesa mi illumini su come essere prete della chiesa.  
2)-Curato d’ Ars: indicato come modello di prete dal papa nella lettera del giovedì santo 1986. 
3)-Teresa di Lisieux: santa del giorno della mia nascita, mi indichi la via dell’ infanzia.
4)-S. Giovanni della Croce e Teresa d’ Avila: mi illuminino nello stile da seguire.  
5)-S. Margherita M. Alacoque (16.10) è stata inserita, primo motivo, perché è la santa della devozione al S. Cuore e, secondo motivo, perché  l’ amore al S. Cuore era uno dei punti chiave della spiritualità del Curato d’ Ars. (Lettera del papa ai preti del Giovedì Santo 1986).
MOTIVAZIONI
1. - Spirituale: vedi Bolla Anno Santo straordinario della Redenzione 1983.
1. - Teologico-mariano-ecclesiale: Lumen Gentium c. 8°.
1. - “Comunione dei Santi” in chiave sacramentale.
1. - Carità-pastorale del prete (Curato d’ Ars)
1. - Carità-personale del prete (Teresa del Bambino Gesù e del Volto Santo).
1. - Carità-mediata del prete (Teresa d’ Avila - Giovanni della Croce).
- Da realizzare nel mese di luglio 1986!
- Questo progetto fa parte delle “Olimpiadi padovane”.
· - E’ racchiuso nel clima della “Pasqua secolare (Anni Santi- 1983 -  2000).
· - E’ un “pellegrinaggio-esercitazione” del “periodo dei metodi”.
· -Lo spazio, il tempo e la velocità sono vissuti come il Kairòs di Dio Padre-Figlio e Spirito Santo.
- Per Cristo con Cristo e in Cristo a te, 
Dio Padre onnipotente 
nell’ unità dello Spirito Santo 
ogni onore e gloria
per tutti i secoli dei secoli. 
Amen!	




	(1b)

S. Pietro di Stra, 26.04.1986
IPOTESI  DI  PELLEGRINAGGIO,  A  PIEDI,  IN  30  GIORNI:
Piovega - partenza km 0 – Monselice 26 - Este 9 - Legnago 32 - Nogara 22 - Mantova 24 - Cremona 67 - Piacenza 32 - Stradella 34 - Casteggio 14 -                totale parziale 476
- Rivoli 16 - Susa 40 - Mont-Cenis 40 - Modane 23 - Voghera 10 - Tortona 17 - Alessandria 24 -  Asti 41 - Villanova 25-Torino 30 - Chambery 103 - Lyon 97 - Paray-Le-Monial 157      
totale parziale 476                                                                             totale 883                        
Nevers 112 - Fontenebleau 173 - Paris 64 - Lisieux 185  totale parziale 534;    totale finale 1417
IL TUTTO…IN 30 GIORNI! Alla media di 50 km al giorno!
Chi vivrà vedrà!
Appena mi sarà possibile partirò: comunque non oltre il 1° agosto 1986!
Miotto Danilo M. prete della Chiesa.  


   
	(1c)    

 CEI – Premesse     
Alcune note  dal Libro liturgico: CEI, ”Rito di Benedizione e Litanie dei Santi”(1981) ispirano la scansione dei giorni del  pellegrinaggio.  
 “L’invocazione dei santi, a cori alterni fra i ministri e l’ assemblea, è una singolare forma di ‘oratio fidelium’, espressione di uno dei più gioiosi articoli della nostra fede: la comunione dei santi.(p.53).(omissis).”In sintesi, tutti i modelli della santità, che la storia conosce attraverso i tempi, sono riconducibili a tre tipi che hanno in sé un immenso valore evangelizzante e testimoniante:
1. l’ effusione del sangue, come prova suprema di amicizia;
1. la carità eroica, come vincolo di comunione in cui si edifica la Chiesa, e come diaconia che si apre a tutte le necessità dei fratelli;
1. la vita verginale, come prodigio dello Spirito, realizzato nella debolezza della natura umana” (p.54).(omissis).”Ogni litania è sempre preceduta dall’ invocazione a Dio Trino e Unico e a Cristo Signore a cui segue la memoria della Santa Madre di Dio ‘nella quale la Chiesa ammira ed esalta il frutto più eccelso della redenzione”(p.54).(omissis).”In tal modo questa veneranda preghiera litanica unisce in comunione di supplica e di lode i membri della Chiesa itinerante a quelli che già contemplano il volto di Dio. Tale comunione ha il momento più forte nell’ Eucaristia quando i cieli e la terra, gli angeli, i santi e i viandanti si associano nella stessa lode per mezzo di Cristo Signore, nell’ unità dello Spirito Santo a gloria di Dio Padre”(p.54).
Kyrie,   eleison    (bis)
Christe, eleison    (bis) 
Kyrie,   eleison    (bis)
Dio, Padre nostro Creatore,                abbi pietà di noi.
Dio, Figlio, nostro Redentore,            abbi pietà di noi.
Dio, Spirito nostro santificatore,        abbi pietà di noi.
Santa Trinità, unico Dio e Signore,    abbi pietà di noi.
1.   San Giovanni Battista                     prega per noi
1. San Giuseppe
1. Santi Pietro e Paolo
1. Sant’ Andrea
1. San Giovanni
1. Santi Apostoli ed Evangelisti
1. Santa Maria Maddalena
1. Santi discepoli del Signore
1. Santo Stefano
1. Sant’ Ignazio d’ Antiochia
1. San Lorenzo
1. Sante Perpetua e Felicita
1. Sant’ Agnese
1. Santi Martiri di Cristo
1. San Gregorio
1. Sant’ Agostino
1. Sant’ Atanasio
1. San Basilio
1. San Martino
1. Santi Cirillo e Metodio
1. San Benedetto
1. San Francesco
1. San Domenico
1. San Francesco Saverio
1. San Giovanni Maria Vianney
1. Santa Caterina da Siena
1. Santa Teresa d’ Avila
1. Santi e Sante di Dio







	(1d)

(3)
	(2)

 
(4)




            
(5)

(6)



[image: ]








(7)


	(8)                [image: ] (9)





	[image: ](10)




                                                                           


	[image: ](11)



	[image: ](12)
[image: ](12a)



	[image: ]  (13)



	[image: ] (14)


                                                       


	[image: ](15)




	[image: ](16) 





	[image: ](17)




	[image: ](18)
	[image: ](19)



	[image: ] (20)



	[image: ](21-22)
	



[image: ](23)



	[image: ](24)
[image: ](25)




	
	[image: ](26)



 
	[image: ] (27)
	[image: ] (28)



	[image: ]
(29)
	
[image: ]
(30)



	
[image: ](31)
	[image: ](32)

	[image: ](33-34)
	[image: ]
(35)



	[image: ] (36)
	[image: ](37)






	[image: ] (38) 

	[image: ] (39-40)

	 [image: ] (41)
	(45)
[image: ](42)



	[image: ](43)
	[image: ](44)
	[image: ] (45)


	[image: ] (46)
	[image: ] (47) 
	[image: ] (48)




 




	[image: ] (49)
	                  
[image: ](50)




	[image: ] (51)
		[image: ] (52)


	
	[image: ]  (53)





 


	[image: ] (54) 
	[image: ](55) 
	[image: ]
		(56)



	[image: ] (56a)
	[image: ]56b)



	[image: ](57)



	[image: ] (58)
	[image: ](59)



	[image: ] (60)
	[image: ] (61)



	[image: ](62)
	[image: ](63)
	[image: ](64)


	(65)
	[image: ](66)


	[image: ](67)

	[image: ](68-69)



	[image: ](70)





	[image: ] (71)

	[image: ](72)



	 [image: ] (73)


[image: ](73a)

  
	[image: ](74)
	[image: ](75)




	[image: ](76)


	[image: ](77)


	[image: ](77a) 








	[image: ]  (78)

	
[image: ] (78a)

		
[image: ](78b)

	[image: ] (78c)


 
 

	[image: ] (79)

	[image: ] (79a)[image: ]



	[image: ] (80)



	[image: ] (81)

	[image: ] (81a)

	[image: ] (81b)


	









[image: ]







(84)


 
 





(85)


(Itinerario1) 

(Itinerario2)

(Itinerario3)









(Itinerario4)

(Itinerario5)
(Itinerario6)




 (Itinerario7) 


(Itinerariodettaglio1)



(Itinerariodettaglio2) 
(Itinerariodettaglio3) 
 








(Itinerariodettaglio4)

(Itinerariodettaglio5)




[bookmark: _GoBack](Itinerariodettaglio6)  
image90.emf

image91.emf

image92.emf

image93.emf

image94.emf

image95.emf

image96.emf

image97.emf

image98.emf

image99.emf

image1.emf

image100.emf

image101.emf

image102.emf

image103.emf

image104.emf

image2.emf

image3.emf

image4.emf

image5.emf

image6.emf

image7.emf

image8.emf

image9.emf

image10.emf

image11.emf

image12.emf

image13.emf

image14.emf

image15.emf

image16.emf

image17.emf

image18.emf

image19.emf

image20.emf

image21.emf

image22.emf

image23.emf

image24.emf

image25.emf

image26.emf

image27.emf

image28.emf

image29.emf

image30.emf

image31.emf

image32.emf

image33.emf

image34.emf

image35.emf

image36.emf

image37.emf

image38.emf

image39.emf

image40.emf

image41.emf

image42.emf

image43.emf

image44.emf

image45.emf

image46.emf

image47.emf

image48.emf

image49.emf

image50.emf

image51.emf

image52.emf

image53.emf

image54.emf

image55.emf

image56.emf

image57.emf

image58.emf

image59.emf

image60.emf

image61.emf

image62.emf

image63.emf

image64.emf

image65.emf

image66.emf

image67.emf

image68.emf

image69.emf

image70.emf

image71.emf

image72.emf

image73.emf

image74.emf

image75.emf

image76.emf

image77.emf

image78.emf

image79.emf

image80.emf

image81.emf

image82.emf

image83.emf

image84.emf

image85.emf

image86.emf

image87.emf

image88.emf

image89.emf

